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Stato  per  lo  addietro, 
&  è  tuttauia ,  Illuftr.  Si¬ 
gnor  Giacomo,  grande 
difparere,  e  contratto 
tra  gli  huomini  dotti  in 
torno  alla  dihnitione  uera  della  nobil¬ 
tà  .  Percioehe  alcuni  fono  d’opinione , 
ch’ella  fia  nell’anima  (blamente, ouero 
infieme  &  nell’anima  &  nel  corpo  ;  alcu 
ni  altri  uoglìono,  ch’ella  fia  nella  pruden 
za,  altri  nella  giuftitia ,  altri  nella  bontà 
de’  coftumi .  nè  mancano  molti ,  i  quali 
gridano,  che  eglino  tra  gli  huomini  niu- 
na  altra  nobiltà  eonofcono ,  (è  non  quel 
la  della  fola  uirtù  ;  e  che  (è  alcuno  fprez- 
zerà  le  ricchezze, i  diletti, la  gloria, & 
etiandio  la  ulta,  farà  molto  più  nobiledi 
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tutti  i  Re,  e  Principi  del  mondo;  uden¬ 
do  che  tutte  l’altre  colè ,  che  fono  nell- 
huomo ,  altro  non  fiano ,  che  fortuna  ,o 
uana  alterezza, e  credenza  de’  luperbi,  e 
de’  ricchi .  Contro  le  q  uai  diuerfè,e  con 
trarie  fentenze  il  fauio  Plutarco  dice,  fai 
fa  elfere  la  calunnia ,  che  gl’ingiufti  fofi- 
fti  danno  alla  nobiltà  :  percioche  nè  an¬ 
che  le  colè  palefi&à  tutti  notillìme  uo- 
glionoin  alcun  modo  approuarejcon- 
ciolìacofa  che  eglino,  per  hauere  buona 
razza  di  cani,  ò  di  caualli ,  ricerchino  de’ 
più  belli,  e  più  generali  :  &  coli  parimen 
te  procurano  d’hauere  i  migliori  lèmi , 
che  liano  in  terra ,  per  far  produrre  her¬ 
be,  e  piante  eccellenti  :  &  poi  gli  fcioc- 
chi  ardifconodidire,  che  la  nobiltà  del 
fangue  non  gioua  nulla  alla  futura  fuc- 
ceffione,  ò  che  l’origine  uenga  da’  barba 
ri,ò  da  Italiani .  nè  credono  che  nella  ge 
neratione  de’  figliuoli  fi  mandino  in  lo¬ 
ro  da’  padri  alcuni  principi) ,  ouer  femi 
d’innata  uirtù.  Oltre  a  ciò  in  pièleua- 
tofi  il  grande  Aditotele ,  coli  contro  lo¬ 
ro  parla.  Non  è  ueroquel  cheinlègna 
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Euripide,  che  colui  foto ,  il  quale  è  huo- 
mo  da  bene,  fia  nobile, &  non  colui»  che 
per  difcendenza  antica  è  nato  da  padri 
generofi.  perche  nella  difinitione  della 
nobiltà  s’inchiude  il  ualore  de  gli  anti- 
chijnon  effondo  la  nobiltà  altro  che  una 
certa  uirtù  della  generatione,&  effondo 
ella  uirtù  lodeuole  per  le ,  è  degna  d’ef- 
fore  feguita  con  ogni  Audio .  Però  mol¬ 
to  lodeuole  è  colui, che  ulà  ogni  Audio  e 
diligenza  per  alfoguire  la  nobiltà  della 
generatione;  accioche  poi  quindi  nalca 
no  huomini  degni  e  ualorofi.  Et  qualora 
il  principio  della  generatione  fi  truoui 
cliere  lodeuole,  ella  fi  dee  chiamar  nobi 
le.  percioche  cotal  principio  porta  feco 
naturai  uirtù  di  poter  generare  e  produr 
re  molti  altri  limili  à  fo.  Ritrouandofi 
adunque  un  tale  huomo  in  alcuna  natio 
ne, il  quale  fia  di  cotal  ualore,  che  differì 
da  in  molte  età  la  Tua  uirtù, la  prole  di  co 
Aui  farà  generofa,&  alta, e  degna  d’ogni 
Audio .  Dal  che  ne  uiene,che  nel  mon¬ 
do  fono  molti  huomini  ualorofi,e  limili 
à'  loro  antichi  progenitori.  Et  quefto 
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medefimo  fi  uede  etiandio  nella  gcnera- 
tione  de'cani,e  de’caualli,e  d'altri  anima 
li.  La  onde, le  uogliamo  feguire  il  uero» 
non  i  ricchi,nè  i  uirtuofi,  ma  coloro,  che 
fono  dilcefi  da’maggiori,che  fiano  fiati 
chiari  per  uirtù,ò  per  ricchezze,fi  debbo 
no  giudicare  nobili .  perche  il  principio 
delle  cole, il  quale  tutte  le  fuol  produrre 
fimili  à  fé,  fi  dee  confiderai  nell’antichi 
tà  de'tempi  paflàti.  Nè  per  altro,tnagni 
fico, e  caro  Signor  mio,  ho  uoluto  ulàre 
quello  principio  nello  Icriuere  à  V.  S.  le 
non  per  ilprimere  con  qualche  fonda¬ 
mento  ciò  che  dell'antichità  della  lùa 
nobiliffìma  fchiatta,io  comprendo  fi  nel 
Ilio  antico  cognome  Danio,  hoggi  cam 
biato  in  Dotto,  come  ancora  nell’impre 
la  di  quella  portata  già  da  grandi  &  anti 
chilfimi  Signori, &  apprefiò  nell’heroica 
perfona  di  V.  S.  e  de’  chiarifiimi  Tuoi  fra¬ 
telli  ,  il  Signore  Antonio  ,  &  il  Signor 
Daulo.  Quanto  adunque  io  pollò  in¬ 
tendere  e  conofcere,la  nobiliflìmafua  là 
miglia  è  delle  più  antiche  di  tutta  Italia, 
fi  come  quella ,  che  fi  crede  hauer  tratto 
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il  Tuo  primo  principio  da  quel  fatnofb  e 
gran  Daulo,  che  col  Troiano  Antenore 
fermò  la  fua  fcdia  in  cotefta  città ,  circa 
l’anno  cid  c  lxxx  innanzi  lanatiui- 
tà  di  Chrifto  noftro  Signore.  Et  perche, 
come  narra  il  uoftro  Liuio  nel  principio 
del  primo  libro,  elfo  Antenore  uenné 
con  gliHeneti  popoli  di  Paflagoniapro 
uincia  dell’Alia  minore,  da’quali  era  fla¬ 
to  eletto  Re,  &  de  quali  Daulo  era  uno 
de’ principali,  è coflantiflìma  opinione, 
&  il  nome  chiaramente  il  dimoftra ,  che 
gli  antichi  di  elfo  Daulo  hauelfero  origi 
ne  da  Dauli ,  antichiflìma  città  di  Gre- 
cia,pofta  uicina  al  làcro  monte  delle  mu 
le,  detto  Parnafo .  I  quali  partitili  dalla 
lor  patria  paflarono  ad  habitare  in  Pafla 
gonia,  nel  tempo,  che  la  potcntiflima 
citta  di  Troia  fioriua.  Si  che  niuno  fi  dee 
marauigliare ,  fe  l’alto  ualore  in  Daulo 
da’  lùoi  preceflori  trasfufo ,  e  pofcia  per 
infinite  generationi  ne’fuoipofteri  fùc- 
celfiuamente  continouato ,  gli  ha  réndu 
ti  per  cotanti  fecoli  fi  chiari  &  illuftri , 
che  per  le  loro  egregie  e  fingolari  uirtu, 
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fono  flati  eletti  per  duci  principali  di  po 
derofi  efTerciti,fi  come  fu  quegli, che  nel 
lelftorieVenetianefi  legge  edere  flato 
generai  capitano  di  quella  Signoria .  Il 
qual  ualore  finalmente  in  V.  S.  pafTato 
per  fi  fatta  maniera  rifplende ,  che  non  è 
punto  minore  di  quel  che  io  mi  fono 
is  forzato  di  dimoflrare  in  quel  mio  baf¬ 
fo  poema. 

Stima  decori  perfona  tua,  et  cu  robor e  virtù* 
Rolandi  clarum  tegenus  effe  docenti 

Quàmuis  affeclas  Daulos  jfrntenoris,  urbe 
jl  Troia  ine  enfi ,  te  genuiffeferant . 

Bauli I\olandum,  B^landus  te  dedit  :erg è 
Ecquis  non  ucrum  dicat  utrunque  ?  Vale. 
Ma  perche  la  uerità  di  quello  fatto  non 
è  ben  chiara,  le  perhauere  femprel’in- 
uitto  Orlando  portata  l’imprefà  de’ Si¬ 
gnori  Dauli  Padouani,  eflì  da  lui ,  ò  egli 
dalorofia  difoefo,  il  lafcerò  nel  giuai- 
cio  di  coloro ,  che  più  intendono  -,  affer- 
mapdo  fol  quello, che  la  famiglia  de  Si¬ 
gnori  Dauli  può  arditamente  contende 
redi  nobiltà, &  d’antichità  con  quella 
a  Orlando ,  quantunque  nobilifsima .  Il 


quale  fé  pur  alcuno  uorrà  dire ,  &  tene¬ 
re  che  non  del  {òpradetto  Daulo ,  ma 
più  tolto  dell’antico  lignaggio  di  Fran¬ 
cia  fia  nato  ,  io  rifponderò ,  che  nel  tem¬ 
po  di  Daulo  la  Grecia  era  giudicata  ma 
dre  e  nutrice  di  cortefia,e  d’humanità ,  e 
la  Francia  era  riputata  barbara  &  inciui 
le.e  che  per  ciò  Daulo  nacque  d’un  prin 
cipio  nó  folo  piu  antico, ma  etiandio  mi 
gliore,e  piu  generalo  che  quello ,  onde 
nacque  Orlando.  Per  la  qual  cofaeflèn 
do  gran  tépo, ch’io  defidero  di  moftrar- 
mi  grato  àV.S.  per  moltifsime  cortefie 
ufàtemi  dal  primo  dì ,  che  io  la  conobbi, 
&  ritrouandomi  nella  calla  una  diuina 
opera  deirdoquentifsimo  e  dottifsimo 
Vgoni  ;  hopenlàto  di  conlècrarlaal  Tuo 
immortai  nome,  pervadendomi  che,  ol 
tre  a  l’obligo,che  io  có  lei  tengo ,  ella  fia 
fi  bene  impiegata ,  come  le  io  l’hauelsi 
dedicata  ad  ogni  gran  Re  :  poiché  per 
generola  nobiltà,  e  per  lo  particolar  Ilio 
ualore  può  agguagliarli  a’  più  antichi  & 
a  più  illuftri  principi  d’ E  uropa .  Con 
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che  facendo  fine,  alla  fua  buona  grada 
con  tutto  l’animo  m’offero ,  e  raccom¬ 
unando.  DiVenetia,il  X.  dìdiSet- 
tembre  ciò  io  lxii. 


Affettipnatifsimo  Seruitore 


P.  Francefco  Spinola 
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DIALOGO  DEl 

MAGNIFICO  SIGNORE 

V  G  O  N  I  GENTIL  H  V  O  MO 
/BRESCIANO 

DELLA  VIGILIA,  E 

DEL  SONNO. 

Al  Cardinale  di  Correggio  « 
Interlocutori, 

GREGORIA  j  ENDIMIONE *  CARTERIA* 

H  E  fai,  chepenfi  Ser  Cbiran 
done  ?  à  chi  dico  io  ?  Tt  giuro 
per  lo f  uro  della  notte ,  fe  non 
mi  rifondi, che  ti  fiaccherò  l'of 
fa .  Già  èpaffata  l’hora  di  le - 
Marti.  Bjfuegliati  horamai ,  & 
leuati fufo.  TSfon  ti  uergogni  (  Gocciolone )  fem - 
pre  giacendo ,  fartene  àguifa  di  morto ,  niente 
di  tutto  operando }  come  che  tu  fufii  quel  mie  i 
animale  tto  fol  al  dormire,  &  à  giacer  fi  nato . 
end»  Chi  è  la  ?  chi  feficbe  fi  fconciamente bora  mi  Jpvn  Pufìc,cm 
tptù  ì 
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greg.  lo  fon  la  tua  amica. 

END.  Co  fi  tifila  egli  negato  l'effetto  d'ogni  tuo  defide 
rio, come  bora  tu  hai  detto  il  falfo ,  ami  mai 

coffa  non  mifà  tanto  nemica, come  turche fiempre 
con  tali  rimbrotti} &  punture  mi ffei  al  fianco, et 
mi  molejli, interrompendomi  la  quiete  del  mio  ri 
poffo;  quafi  che  tu  non  ffappia  mio  proprio  e  fiere 
fimile  effetto ;  fi  come  tuo  peculiare  è  il  moto  del 
la  efiercit  adone.  "Però  uattene  (  tipriego )<&lx 
fidami  dormire . 

greg.  0  che  uer gogna  è  quejìa  .  Ben  bora  ciafcuno  fi 
può  accorgere  della  tua  malitia,  poi  che  con  tali 
argomentiti  con  fi  apparenti  ragioni  tu  ti  sfior 
gi  di  ricoprire  la  dapocaggine  tua. 

end.  Dapocaggine  non  è quefta,ma  effetto  di  natura . 

greg .Bfio  effetto  èqueflo. 

end.  Se  rio  effetto  tipare  che fia ,  natura  non  io ,  ne 
ha  d’efier  incolpata.  Ma  dimmi,  non  creditu 
che  le  coffe  tutte  filano  buone  ,&a  lodato  fine  or 
dinate  ? 

greg  .Et  che  uuoi  tu  infierire  per  quefio  ? 

end.  Io  uoglio  infierire, che  fie  le  coffe  tutte  fono  buone » 
anch’io  fan  buono,  &  a  lodato  fine  ordinato  :  ne 
Dio  prima  caufia  d’ogni  coffa  può  errare ,  ne  alcn 
na  farnese  buona ,  &  perfetta  non  fia  in  ogni 

Jua 


Etdelfonno;  $ 

fuaparte,&  ejfettdo  egli  fonte ,  &  orìgine  d’effa 
natura, manco  ella  produce  da  fc  cofano  buona. 
greg .Qui  degli  effetti  della  natura  farebbe  che  dire, 
ma  uoglioyche  in  altro  tempo  riferbiamo  quella 
diruta. 

HMD.  bora  uoglio  ( poi  che  co  fi  bene  rifuegliato 

mhai  )  che  nel  campo  d' ma  elcuata  fieculatio - 
ne  latrando ,  qui  ueggiamo  la  ragione  di  tutte  le 
cofe  create:  perche  non  mi  dubito >  che  la  natura 
da  te  fta  accufata  di  qual  fi  uoglia  cofa:  an^i  bel 
la,  &  marauigliofa  la  fcorgeremo  in  ogni  fux 
parte  :&  fé’  l  contrario  perauentura  ti  par  effe, 
alva  (tipriego )  per  uno  poco  gli  occhi  al  pelo,  c^/f 
&  quiui  confiderà  con  quanto  bell' ordirtela  fla 
to  ~  formato,  &  di  tanti  bei  lami  ornato. 
greg  .Che  ne  fai  tu?  fogni  fono  quefli ,  &  cofe  da  ri « 
dere. 

end.  Terche  fogni, &  cofe  da  ridere  ? 

OR  eg. Ter  che  appena  fai  le  cofe,  che  ti  fono  dattorno  ; 
tutto  che  bora  moftri  di  fapere  le  cofe ,  che  tanto 
tifino  lontane. 
end.  Et  quali  fono  quefle? 
or  eg .L'aria ,  di  che  tu  uiui  continuamente ,  tirandola 
dalle  narici  còl  mantice  del  polmone  a  rinfie - 
fcare  le  parti  interiori  tutte.  Toila  ter  rada  qua 
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le  d'bora  in  bora  calchi ,  &  che  madre  fogni  ut 
Mente  fi  chiama.  Toi  l'acqua,  tanto  all'huomo,et 
agli  animali  tutti  neceffaria.  Toi  il  fuoco, fen^a 
ilqualemalageuolmente  fi  potrebbe  fare . 
end.  Et  come  fai  tu, eh’ io  non  fappia  la  uirtù ,  (ir  prò 
pietà  di  queftecofe  ? 

greg.  Io  lofo,  perche  appena  le  fanno  gl'intelletti  fue 
gliati,&  dotti. 

end.  Qui  bora  io  non  uoglio  dire,  ch'io  fia  uno  di  que- 
fti  ;  ma  quando  io  lo  dicejji , forfè  menzogna  non 
:  direi . 

greg.  0  quefto  mi  piace; &  adeffo  io  prouerò ,  fe  pur 
fei  uno  di  quefli  jpeculatiui. 
end.  Troualo  à  tuo  piacere. 
greg  .Itimi  adunque ,  che  proprietà  è  quella  dell'ariot 
&  che  uirtù,  eredita,  che  fia  la  fua . 
end.  L’aria  è  elemento  dimezzo  ;perche  egli  fi  fieni 
de  fra’ l  cielo, &  la  terra,* &  il  più  fiottile,  &  pu¬ 
ro  fi  fia  uicino  al  cielo  ;  t altro  più  grane ,  & 
humido  fi  ua  raccolgendo  intorno  alla  ter¬ 
ra  )&  fecondo  l’opinione  d' alcuni  poco  piu  di 
(patio  fi  fende  in  fufo,  che  di  quaranta  fladij;  & 
in  quefio  uarij  effetti  fi  ueggono  :  perche  leggier 
mente  moffo,caufa  i  lièti, & piu  fortemente  con 
citato,  gittafaetic,  &  fuoco,  <&-  bene  Jpeffo  lam 
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peggio,  ,  cotnefujfe  uri ardenriffima  fornace  :  con 
tratto  pofcia,  fi  rifolue  in  folte  nuuole  :  conden- 
fato,in  pioggia  parimente  fi  con  uerte  :  &  conge 
lato  j  lafreddafcue  3  &  la  dannofa  grandine  ci  . 
manda . 

SKZG.Difcorfi  certo  quelli  non  fono  da  fònnachiofi,  ma 
fi  bene  da  fuegliati  intelletti.  Et  poi  che  ne  fai 
tanto,ua  dietro  ( ti  prego)  &  dimmi  che  uirtù  è 
quella  dell'aria. 
end.  Voi  che  cofi  gentilmente  mi  fai  lufingare,&  con 
fi  dejlri  modi  ingannare, interropendomi  il  corfo 
della  mìa  quieterò  ti  dirò, come  la  uirtù  di  quel¬ 
lo  non  pur  porge  uita  all’huomo  folo ,  et  a  gli  ani 
mali  tutti,  ma  alle  piante  ancora  da  uigore,& 
modo  di  maturare  i  frutti  loro  :  che  fe  non  fuffe  . 
l'agitatione  di  quello,  niuna  co  fa  per  lunghezza 
di  tempo, ne  per  induflria  d'huomo ,  nonperuer- 
rebbe  alla  maturità  fua  :  jIut)  fe  ben  confederi 
gli  effetti  fuoi3una  fianca ftnxa  aria  che  uale  el¬ 
la  ì  poi  che  mal  fana,&  pe fidente  fi  rende  ado- 
S-’ko^&^cgnitcwpo.  r 

greg..S£  cefi  fufje,amum-non  nocertbbe-egb,ma  a  tut  rr^^cutxeèt 
ti giouerebbe '.nondimeno à  molti  nuoce  ,&di  " /!,n 
molte  infermità  è  cagione . 

snd.  La  ria  qualità  de’ luoghi, &  le  tante  malarie  piu 

tofio 
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toflo  procedono  effe  da  uenti  cattivi ,  eJr  da’  fiti 
non  huoni,che  dall'aria;  perche  queftì  la  corrotti 
pono,&  coft  ci  tempragli  humori . 

creg:  Dell'aria  parmi,che  affai  fi  Cta  detto.  Tarla  bo¬ 
ra  della  terra. 

end.  Della  terramolte  cofe fi potrehhono  dire;  tna  fo, 
che  le  fài;&  piu  per  quefto  fi  conuerrebbe,che  tu 
le  dicejjì  à  mescti  io  à  te  le  narrafjì. 

creg  .Io  di  certo  ne fo  molte:ma  perche  tu  ti  moflri  ef ■ 
fere  il  formo  di  Salomone ,  che  tante  cofe  feppey 
ninna  cofa  di  maggiore  dilettole  che  mi  poteffc 
piu  giovare  potrefti  tu  narrarmi,  come  di  tua 
bocca  porgermi  ciò,  che  tu  fai  ,&cofi  ben  bene 
ftamparmelo  nell'animo. 

end.  Io  bene  non  sò,fe  di  Salomene,  ò  pur  di  Tithago 
ra,ouero diTlatone  iomifia  il  Jonno :  ben  so, 
che  di  molte  cofe  mi  fono  fiate  dimoflrate ,  le  qua 
li, come  l’huomo  fi  riduce  alla  fua  quiete ,  cofi'al 
buio  '  mi  pongo  à  ruminarle, per  rivolgerle  nel¬ 
la  fofianga  del  mio  intedetto:  i^jier  farti  piace - 
•fitti crudo  re, della  terra  io  ti  diròl&wje  tutte, eh' io  fò . 

CREG.Cortefe  certo  fei,&  generofamente  in  queflapar 
te  creato: però  uattene  dietro  ,feguendo’lfilo  de 
tuoi  dotti  ragionamenti. 

end.  La  terra  adunque  è  di  forma  sferica, &  di  mate¬ 
ria 
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ria  [oda  ,fi  come  fi  uede  ;  &  prima  col  cielo  di 
tutti  gli  elementi  fù  ella  creata ,  &  nel  meggo 
del  mondo  fituata,& quefia  da  i  fuoi  lati,&per 
melode  firn  fieni  hàfparfi  i mari ■>& attor¬ 
no,  &  di  fiopra  uè  l'aria ,  come  fi  uede  ;  &  per 
lei  ficorrono  infiniti  fiumi, che  di  tanta, &  fi  ma - 
rauìglioja  commodità,e  uagbe^ga  fiono  alle  cit- 
tà ,& paefi.Toi  da  lei fiurgono  molti fonti, &  ba 
gni .  In  quefia  i  cauernofi  monti  fi  leuano  fino 
al  cielo,  de  quali  fi  cauano  le  minere,  per  hauer- 
ne  l’or  o,l' argento, &  ogni  forte  di  metalli,  a  i  cui 
piedi  ordinariamente  fono/amenifJìmi col¬ 

ti  ,  carichi  (Coirne  ,  di  uigne  ,  d’aranci  ,  di 
cedri,  &  d' ogni  forte  di  frutti,  con  uallette ,  che 
l'uno  dall'altro  uagamentc  diuidono,&  con  bo- 
fchetti  qua, &  la ]parfi,à  diletto ,  &  a  commodi 
tà  de  uiuenti.Lagbi  pofeia  beUiffimi,& pieni  d’o- 
gni  forte  di  pefei  in  diuerfe file  parti  fi  fanno  ri 
pofti,i  quali  a  gli  occhi  d’ognuno  fi  rendono  ma- 
rauiglwft  ,  &  d’infinito  piacere,  &  diletto. 
ieg.Io  credo  certo, che  tutti  gli  elementi  filano  fati 
neccjfari  all'ejfere,&  allo  fiato  del  modo, ma  niu 
nofper  quato  fi  uede)  fi  moftra  piu  necefiario  di 
queflo:&  per  ciò  io  non  mi  marauigho  ,fe  la  ter 
ra  è  chiamata  madre  di  tutti  i  uiuenti . 

£  Ter  tale 
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end.  Ter  tale  cagione  tutti  infierite  fono  detti  elemett 
ti, che  uuol  fignifìcare,cbc  fono  principio , &fon 
damento  d’ ogni  cofa:&  che  egli  fta  il  nero  ;gli  a 
ninnali  tutti  di  quefh  fono  formati, &  ne' corpi  no 
ftri  ancora  ft  uede  chiaramente  l'effetto  loro  ; 
perche  la  carne, &  l’offa  habbiamo  filmili  alla  ter 
ra  ;  &  l'humore ,  &  il  fudore  fimili  all’acqua , 
&la  refpiratione  dall’ aria,  &  il  calore  dal  fuoco 
pigliamo  tutta  uia .  il  fenjo  parimente  dell’u¬ 
dire  con  l’aria  fi  conuienc  ;  il  toccare  colla  ter¬ 
ra ;  l’odorare  col  fuoco;  il  gufare  con  l'acqua; 
'  '  .  iluederecon  i  lumìnofa  fòftanga 

del  cielo  firconfronta^ 

greg  .Vertale  cagione  non  è  marauiglia ,  fepoi  l’huo - 
mo  ci  pare  un  picciol  mondo:  perche  dandogli 
elementi  il  principio  à  tutte  le  cofe  corporee ,  di 
tutte  l'huomo  participa ,  hauendo  l’effere  com- 
mune  colle  pietre, il  uiuere  colle  piante,  il  fentire 
con  gli  animali  ;  &  di  più  l' intendere  con  gli  an¬ 
geli. 

END.  Da  quefii  effet  ti  no  è  dubbio, che  l’huomo  fi  può 
chiamare  un  picciol  mondo  :  che  già  fi  uede , 
che  con  fi  marauigliofo  artifìcio  è  formato ,  che 
di  dignità,&  d' eccelleva  ua  magi  à  tutte  le  crea 
ture  del  mondo  ;&fi  moflra  in  terra  quafi  co¬ 
me 
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me  angelo  <f  Iddio .  Ma  della  terra  diciamo  quel- 
lo, che  ci  rejla  da  dire . 

K’EQ.Tante  cofe  ancora  ci  fono  da  dire,  che  bene  farà , 
che  le  tocchiamo  tutte  almeno  con  breuita .  però 
ridondimi,  fe  tu  credi, che  la  terra  fia  folamente , 
come  uno  punto  nella  grande  circonferenza  del 
mondo,  fi  come  uogliono  alcuni  ira  filofofanti. 

ND.  Di  quefta  cofa  io  nonfo,che  mi  credere :perche  il 
mondo  di  tanta  grandezza  ejfere  fi  uede,  che 
quanto  alla  circonferenza  io  non  fo ,  chi  lo  poffa 
hauere  comp  affato, nè  mi  furato  :  &  chi  non  ha 
fatto  que fio, come  fa  egli, in  che  proportione  flia 
la  terra  con  ejjo  lui  i  Grande  è  il  monde,  non  pie 
dola  è  la  terra  ;  ma  la  grandezza  dell'uno ,  & 
dell’altro  ninno  credo  la  fappia,[èno  colui, ilqua. 
le  fece  tutte  le  cofe  à  pefo,a  numero,et  a  mifura . 

ireg  .Troppo  ardito,^  curiofo  è  l’huomo  :  cofii  tirato 
da  uno  naturale  appetito  di  fapere ,  jpcjfo  s  inal¬ 
za,  cercando  di  fapere  quelle  cofe ,  le  quali  Iddio 
non  unole,che  egli  fappia :  &  quinci  procede, che 
affai  fouente  perde  il  tempo  in  uoler  conofcere  le 
cofe  alte ,  che  fono  fopra  di  lui  -,  non  cono  fendo 
bene  le  piu  notte  fe  mede fimo  ;  ne  uedendo  bene 
le  cofe, che  fono  attorno  di  lui.  Di  che  affai  gentil 
mente  fu  nprefo  Thalete  filofofo  da  quella  fua 
S  2  uicina. 
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uicina  ,  che  lo  uide  ( Acculando  il  cielo)  caduto, 
inunafoffa.  Ma  dimmiydonde  deriua  tanta, &  fi 
uaria  uirtùycon  cui  tante, & fi  uarie  cofe  la  ter¬ 
ra  produce^ 
end.  Dal  cielo. 

GKhG.Come  dal  cielo  ? 

end.  Il  cielo  è  pieno  di  giriti  lutali ,  &  nel  girar  fi 
transfonde  nella  terra  fi  uaria  e  copio  fa  uìrtù  di 
produrre  tanti, &  fi  uarij  alberi,  &  frutti .  &  è 
propiamente  alla  terra,  come  dii  marito  alla  rno 
glie;cbe  muouendofi  la  fà  concipere .  la  onde  ella, 
piena  d’una  lutale  uìrtù ,  non  pur  l’herbe,  &  le 
piate  ci  partorifee  ;  ma  ancora  alle  uolte  ci  pro¬ 
duce  certi  animaletti  da  fe  ftcjfa ,  fen %a  coito,  & 
ferrea  quei  meg^ì ,  donde  ordinariamente  gli  al¬ 
tri  animali  ci  nafeono . 

grec  .Bene  certo, &fauiamentehai  intefa  quefia  jpecu 
latione,&  con  affai  acconci  modi  me  l'hai  faputa 
efprimere .  La  onde  io  bora  non  mi  marauiglio, 
fe  in  un  brieue  jpatio  di  terra ,  fotto  uno  mede- 
fimo  clima,quà  ci  nafee  la  rofa,  la  il  giglio  ;  qua 
parimente  la  uigna,  là  l’oliuofi  mirifico,  &  fe 
qua  l’ortica, là  l’berba  buona  fi  leua ,  cheque  fio 
neramente  non  potrebbe  effere,fe  i  cieli  di  fopra 
cotale  uirtu  non  ci  mandaffero.Ma  che  diremo  di. 


R.E. 
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tanti  animali  faluatichi,&  domefiicbi  con  tante, 

■&  fi  uarie  forme, &  affretti  generati  ? 
sd.  rsfon  ti  diceua  io  pur  diangi,che  la  natura  in  tut 
te  le  fue  opere  fi  moflraua  marauigliofa ,  bella ; 

quantunque  percaufa  mia  tu  la  uolefsi  accu- 
fare, parendoti  cattiua  in  qualche  fuo  effetto.Ma 
dimmi ,  chi  conofce/fe  laforga  dell' herbe ,  &  fri 
milmentela  uirtù  delle  pietre,  &  degli  animali, 
no  creditu  che  egli  farebbe  di  mar auigliofe  cure, 

&  effetti  ? 

Così  credo  io  -,  perche  apprejfo  di  quegli  anti¬ 
chi  non  ritromndofi  par  molti  fregoli  medici,  con  medici 
tali  meg^i  fi  emanano  \  &  fi  conferuauano  'rn‘ 

in  fanità  :  fen%a  tanti  mifti ,  ne  compofli  :  con  la 
fola  femplicità  delle  cofe  .  Mafie  bella  jfreculatio 
ne  è  quella  dell'aria ,  del  fuoco,  &  deli  acqua, bel 
lifrfvma  fenga  dubbio  è  quefrla  della  terra ,  per  le 
tante, &  fi  uarie  cofe, che  di  lei  fi  ueggono .  Ma 
dimmi, perche  Dio  la  diede  allhuomoper  fua  ha 
bitatione? 

n  d.  Quefla  è  co  fa  facile  da  fapere . 
re.  Come  facile ?  7 yonglipoteua  egli  dare  i acquai 
poi  che  fi  uede  in  quella  fondata  alcuna  Città ,  et 
poi  che  fi  fpefrfe  armate  di  combattitori ,  &  tan¬ 
te  fchiere  di  negociatori  per  quella  fcorrono 
r'  .  B  $  tut - 
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tuttauia. 

end»  Si  potata  egli  farlo, s’haueffe  uoluto:ma  fi  come 
prudentijjìmo  (limò  ad  animale  terreftre  non 
couenirfi  dare  l’acqua,af]ègnata  per  nido,et  per 
madre  depefcifoli.  effo  formò  l’huomo  di  terra , 
&  per  ciò  la  terra  gli  diede  ad  habitare.  Co  fi  gli 
buomini  generalmete  fi  flano  in  terra ;  quatunq; 
molti  tirati  ò  da  neceffità  ,  ò  da  cupidità  di  glo¬ 
ria^  diguadagmfi  dimorino  nel  mare, per  quel 
cltyii  rem  doga  bora, Riempo  feorrendo  .  Ma  ben  tan¬ 

to  adogni  huomo  è  difiderabile  la  terra,cbe  co¬ 
mpia  uede, ne  gioifee  tutto, &  fi  ne  rallegra, fi  co 
me,cofa  fua  peculiare.  Et  perche  di  quefla  èfor 
mato,in  quefla  ancora  i  fuoi  diletti ,&  nutrirne » 
ti  fi  piglia  egli  per  lo  piu ;  et  in  quefla  fi  ha  da 
rijoluere  finalmente .  Vero  non  finga  cagione 
madre  di  tutti  i  uiuenti  ella  è  chiamata  da  faui , 
gre.  Hor  della  terra  affai  s  è  detto.fi  che  Inficiamola , 
&  col  noflro  difeorfo  dell’ acqua  ancora  tocchia¬ 
mo  qualche  bella  confidcratione . 
end.  Tdpbile  demento  neramente  è  queflo  ,  &  tanto 
à  mortali  neceffario,che  finga  quell&nòpotreb - 
bono  uiuerein  alcun  modo.  Vero  quelli,chehan 
no  affegnati  i precetti  di  bene  fituare  le  città  ,al 
Vogano  ufi  tutto  uogliono  effi,  che  ui  fia  la  commodità  del - 

l’ acqua 
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l'acqua  ,fi  cheò  mare ,  ò  fiumi  »  onero  fonti  ui 
filano  almeno  uuini . 

sre.  Queflo  fi  uede  chiaramente  per  pruoua,  perche 

nè  bere,  nè  mangiare,  nè  lauafiH'huomo  fenga  fauarn 
l'acqua  potrebbe.  Voi  l'arte  del  macinare ,  &  di 
tanti  altri  artefici  come  anderebbe  ella  ? fienga 
che  l'huomo  ne  trahe  buona  parte  de  pii  alimèti 
fuoi,  fi  come  è  la  tanta,  &  fi  marauigliofa  diuer 
fi tà  di  pefei  buoni,  &  faporiti.  Ma  dimmi , per¬ 
che  tanto  l'acqua  [opra  ogn  altro  demento  ci  di 
letta  $ 

end.  Tu  pur  lo  dei  fapere,  finga,  ch’io  telo  dica .  J 

gre.  Et  sio  lo  so  j  da  te  ancora  ni  aggradàfee-di  rifa-7* 
perlo . 

bnd.  Io  credo, che  queflo  fia  ,perchepiù  s'affiomiglia 
alla  mente  delìhuomo ,  la  quale  mai  non  fi  ferma 
-  mafia  in  continouo  moto, [correndo  qua 

la  à  uedere  con  gli  occhi  dell’ intelletto, &  inten¬ 
dere  tutte  i opere  della  natura .  Cofì  l'acqua  bora 
orefice, hor  ma  nca,  honfeorrt  in  quefla  pa  rte,bor 
in  quell' altra,  &  talbora  d'uno  afipetto,tal'hora 
d' un  altro  fi  moflra  ella  agli  occhi  de  riguardan 
ti:  &  per  ciò  inuarif  modi,&  forme  muouendofi 
diletta  il  uariogufio  dell’huomo.  Senga  che  ilpe 
fi care  >  &  l'andar  qualche  uolta  in  barca ,  con 
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una  brigata,  dì  gentiliffimi  amici ,  ò  fi opra  il  tran 
quillo  mare ,  onero  fi opra  alcuna  piaccuole  fiuma 
ha,&  lago, per  muCicare.ò  per  mangiare  ,  onero 
per  fauellare  in(ìeme-diporto,&fkceregrandif 
-fiimo  ci  arreca  «gfit^twnarsrrrro  ifipoTf&vyin  et  re 
Buona  ragione  hai  ritr oliata , per  che  l'acqua 
co  tanto  ci  diletti  :  &  à  dirla  come  la  fila ,  che  ua 
le  uno  Cito  d’ogni uaghe^ga  ripieno  fenga  laui- 
fta,&  il  godimelo  dell’ acquai  Molti  uaghi  ne  fo 
fio, con  felue,con  colli, con  monti,con  piani,  &  co 
■  giardini  belliffimi ,  i  quali  molto  ci  dilettano,ma 
nulla  fono  rifpetto  à  quelli ,  che  fono  fopra  mari , 
mero  laghi,  &  fiumi  reali,  fi  come  fono  le  dilet 
tofe  riuiere,et  altri  luoghi  marauigliofi,con  fpe- 
cule  terminate,  et  di  lontano  ;i  quali  non  fatia 
no  mai ,  ma  fempre  dilettano  l'occhio  de  rifguar 
dati. Et  quinci  è,che’l  fauio  lddio,poi  che  miracO 
lofamente  hebbe  piatato  ilVaradifo  della  uolut 
tà ,  &  che  d'efifio  n hebbe  produtto  ogni  forte  di 
piante, cofi  belle  a  uedere,  comefoaui  a  gufare, 
per  farlo  in  ogni fua  parte  bello,et  dì  ogni  uaghe ^ 

%a  ripieno, uolle, che  ui  furgefife  uno  fiume,  il  qua 
le  ben  bene  lo  inacquafifie  tutto,  et  per  do  ogni  di 
letto  po  rgefife  à  gli  habitat  ori  di  quello.  Ma  del¬ 
l’acqua  fi'ara  bene, che  qui facciamo  fine, &  che  tu 

dica 
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dica  qualche  cofa  ancora  del  fuoco. 
end.  Toco  parmfche fi fia  detto  dell’ acqua ,  &  che 
molte  belle  fpeculationi  fi  fiano  tralafciate ,  che 
fi  poteuano  brieuemente  toccare. 
gre.  Et  quali  fono  quefte  ? 
end.  ’Vna  nè, che  fi  uede  in  uno  certo  modo  queflo  eie 
mento  fignoreggiare  a  tutti  gli  altri . 
gre.  Et  come? 

end.  TS[pn fai, che dall’ acque  diuerfe  terre  fono  come 
diuorate,et  confumate, &  che  l’àcqua  eflingue  il 
fuocO)&  che  faglie  nell’aria  ,<&■  lo  conuerte  in 
pioggia  ì 

|  CR  e  .  Quefli  effetti  fono  ad  ognuno  manifefii ;  ungi  l’o 
pinione  di  qualche  filofofo  è,  che  ninno  demento 
fia  puro,  ma  che  l'uno  fi  ritroui  mefcolato  co  l’al 
tro  in  uno  certo  modo . 

end.  Se  queflo  è  manifeflo,  non  è  già  noto ,  in  che  ma 
niera  ftiano  tacque  fopra  il  cielo ,  ejfendo  di  ita 
tura  fluide,  &  correnti. 

gre.  Quefla  cognitione bifogna  lafciarla  nelpetto  del 
magno  Iddio ,  il  quale  fa  egli  in  che  modo  faceffe 
'il firmamento ,  &poi  in  che  maniera  diuideffe 
tacque, le  quali  erano  fotto’l  firmameto  da  quel 
le,  che  erano  di  fopra ,  &  anco  fé  quefle  fono  di 
naturafluida,  &  corrente, ò  pur  congelate, fi  et 
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me  uogliono  alcuni  fra  i [acri  D  ottori .  Terò  la 
filiamola  in  petto  d’iddio come  quell’ altra  fpe 
culatione  ancora  ui  Jìa  bene,  in  che  modo  tacque 
del  mare  ere  frano, &  manchino  ogni  fri  hore,& 
uegniamo  à  parlare  del  fuoco . 
ino.  il  fuoco  pcreffere  di  materia  fittile^  ardente  , 
fopra  ogn  altro  elemento  fr  ne  fra  collocato è 
al  tutto  neceffario  aumenti:  perche  fruga  que - 
fio  malageuolmente  potrebbono  mantener  fi .  la 
onde  appreffogli  antichi  per  una  feuera  punito¬ 
ne  era  interdetto  il  fuoco,  &  l’acqua  à  certi  dan 
nati .  Et  quegli  huomini ,  i  quali  la  fanno  finga 
ia/ja  fuoco,non  da  huomini  la  fanno, ma  da  gente  fie¬ 
ra,  &  befliale, mangiando  ejji  le  carni  crude,  oue 
ro  megge  cotte  al  Sole , finga  altri  condimenti , 
ne  pane, con  ijpiche,  &ghiandi  faluatiche .  l’oro 
pofcia,&  l’argento,  egli  altri  metalli  infieme  co 
me  fi  raffinerebbeno 1  ■  finga  quefto  ?  &  come 
fi  potrebbono  tanti  medicamenti  comporre  infie 
me  ?  La  cera  parimente ,  il  mele,&  il  gucchero, 
comefipurgherebbono  finga  effo  ?  Voi  l’humido 
mito  col  caldo  non  produce  egli  ogni  cofa  i  La 
onde  fi  mene  una  ficca ,  co  fi  fi  eonfuma  il  tutto, 
&  fi  rifolue  iti  niente;  come  fi  uieneuna  lunga 
humidità,  fi  riuolgono  le  cofe  tutte  parimente  in 
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una  morbidezza. ,  fenza  frutto  alcuno . 
creg .Bene  neramente  l'hai  intefa ,  &  quejìo  à  pruoua 
manifefiamentefi  uedenell'huomo  vecchio,  ilqua 
le ,  perche  gli  manca  il  caldo  naturale ,  &  gli  a- 
bonda  ìhumido  radicale,  fi  debilita,  &  uajfì  co- 
fi  pian  piano  confumando ,  &  morendo .  Et  al¬ 
l'incontro,  un  giouane,  perche  è  pieno  d’ardo - 
re,&  di  caldo  naturale,  fi  dimoflra  pronto, pre¬ 
fio, &  uiuace  in  tutte  lì  opere  fue  ;  &  pare  che  uì 
uà  tuttauia  con  due  ulte .  Vero  Dio  fimili  quali¬ 
tà  non  pur  ha  ajfegnate  à  gli  elementi ,  accioche 
diano  uita  a  tutte  le  cofe ,  ma  i  uenti  ancora  per 
la  conferuatione  loro  hà  uoluto,  che  Jìano  &  hu- 
midi,&  fecchi,& caldi,& freddi ,  fecondo  che  fi 
uede  che  fono .  Ma  qui  uoglio ,  che  tu  confideri  i 
belli  effetti  della  natura . 
end.  Et  quali  fono  eglino} 

g  r  eg.7 'fon  fai ,  come  nell'autunno  ordinariamente  re¬ 
gnano  ì  uenti  di  mezzogiorno ,  i  quali  per  effere 
bumidi,&  caldi ,  di nuoua  uirtù  riempiono  la  ter 
ra  debilitata, &priua  di  quella,  fi  per  ligrandi 
ardori  della  fiate,  come  per  li  tanti  frutti ,  che  fi 
truoua  hauere  produtti,  per  potergli  di  nuouo  à 
tempi  fuoi  riprodurre.  Voi  nel  uerno ,  perche  re¬ 
gnano  egli  i  uenti  fettentrionali  ìfenon  per  effe- 

re 
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re  freddi,  &  fecchi  ?  accioche  p  offa  no  difeccare 
le  foperchie  humidità  dell’autunno,  &  dare  fot- 
%a  alle  piante, &  alle  cofe  feminate  di  bengermo 
gliare.  &la  primauera  perche  fa  eUa  fojflare 
quei  di  ponente  ?  fe  non  per  ejfere  quefti  di  natu¬ 
ra  generatimi  quali  (come  dice  Vlinio)  marita 
no  tutte  le  cofe  infieme,et  le  fanno  andar  in  amo 
re  ;  fi  che  in  ogni  parte  le  tenere  herbette ,  e  i  ua 
ghi  fiori  fi  ueggono  Jpuntare  fuori  della  terra  ; 
&gli  alberi  parimente  riuefìirfi  di  nuoue  foglie , 
&  di  nuoui  frutti .  Segue  poi  la  fiate ,  la  quale 
con  gli  ardori  del  Sok,&  co’  ueti  di  Lcuante  cal 
di ,  &  fecchi  lem  ogni  foperchia  humidità  dalle 
cofe ■,&  le  conduce  nel  fuo  perfetto  ejfere,  &  alla 
maturità . 

end.  Bella  jìlofofia  è  quefla  :  ne sò  piu  dolce  cofa , co¬ 
me  il  fapere  i  principi / ,  &  la  ragione  dell’ opere 
della  natura. 

gre.  Se  quefla  ti  pare  bella,  mólto  ancora  piu  bella  ti 
parrebbe,  fe  tu  potejji  fapere ,  d’ onde  procedano 
i  uenti,&  in  che  modo  fiano  generati. 

end.  Tflon può  ejfere, che  quefla  JJeculatione  ancora 
non  fia  belliJJìma  :  perche  a  me  pare ,  che  i  uenti 
fiano  padroni  dell’aria,  del  mare,  &  della  terrai 
portando  ejfi  (non  fo  donde )  il  freddo ,  &  il  cal- 
;  do,& 
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do, &  facendo  l'aria  temperata ,  majfimamente 
nelle  ftagiom  di  me7go  tempo ,  &  le  grandi  tem¬ 
pere  in  uno  fubito  concitando  ;  poi  anco  repenti 
namente  alle  uolte  tranquillando, &  rafferenan- 
do  la  turbata  aria,&  il  conquaffato  mare .  Vero 
dimmi  tipriego  la  cagione  di  cotali  effetti . 

Gre.  Tsjon  ti  ricorda hauer  letta  la  Meteora  d'Mriflo 
tele  ? 

end.  Tercheì 

Gre.  TercheìeghineJfa  dice  quefle formali  parole .  il 
uento  è  uno  uapore  fecco,rifoluto  dalla  terra ,  co 
una  certa  uirtù  celejle  compoflo.  Ma  per  non  te 
nerti  occupato  in  uani  difcorft,io  ti  dico,  che  po¬ 
chi  fanno  quefii  effetti  di  natura.La  onde  il  Tro- 
feta  difcorrcdo  le  marauigliofe  opere  di  Dio ,  dì f 
fe,come  effo produceua  i  uenti  de ’  fuoi  t efori . 

end.  Io  non  intendo  bene  5  che  uoglion  direi  fuoi  te * 
fori. 

Gre.  Quefii fono  parlari  figurati  :  però  i  fuoi  t  efori  fo 
no  i  fuoi  fegreti;  &  tanto  è  à  dire, che  Iddio  pro¬ 
duce  i  uenti  de'  fuoi  teforf  come  dire ,  che  pochi , 
&  forfè  ninno-,  intendono  l'effere,&  il  procedere 
loro  iflando  rìpoflifrai  fegreti  di  Dio,  quantuu 
que  molti  ne  parlino  cofiper  opinionè . 

end.  Se  non  fifa  che  cofa  ftanoi  uenti,  meno fi faprà 
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quello,che  fia  l’effere,&  lo  flato  del  cielo. 

Gre.  Tffon  ti  diceua  io  poco  fa ,  quando  fi  ardito,  & 
dotto  in  uifla  ti  dimoflraui,  uolendo  ch’io  per  un 
poco  malgaffi  alla  fpeculaiione  di  queflo3che  na¬ 
ni  erano  i  difeorfi  di  cofi  alte ,  &  incognite  ma¬ 
terie  i 

end.  Ben  mi  ricor  da, che  tu  me  lo  diceui  ;  ma  credeua 
mi  di  certo3che  tu  mi  burlaffi ,  fi  come  tra  gli  fue 
gliati,eifonnacchiofi  il  piu  delle  uoltet 

fare^/^/^e/e 

G  re.  Bene  tra  quefli  cofi  burlando  fi  dicono  delle  cofe 
affai  ;  parendo  agli  fuegliati ,  che  i  fonnacchiofi 
ragionino  quafi  come  fantaflicamente  fognando 
fi  :  ma  teco  alhora  io  non  parlaua  da  feberyo , 
ma  fi  bene  da  douero. 

end.  Tur  tutti  ifaui  del  mondo  s accordano  in  dire , 
che  fono  noue  cieli, de’  quali  fette  ne  chiamano  da 
i  fette  Tianeti  :  l’ottauo  poi  uogliono  che  fta  lo 
fiellato,il  nono  non  fapendo  di  che  conditione  fi 
foffe, l'hanno  chiamato  il  primo  mobile  :  &  que¬ 
llo  i  fanti  huomini  cielo  d’acqua,  ouero  criftalli - 
no  l’hanno  nominato ,  non  per  la  frigidità ,  ma 
per  la  traffarenga  fua.  Etcomeuuoi  tu  bora  , 
che  tanti, &  fi  fatti  huomini  s’ ingannimi 

Gre.  Io  non  dico, che  anco  delcielonon  fi  poffanofape 

re  molte 
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re  molte  co  fé,  ma  dico ,  che  alcuni  prefumono  di 
faperne  molte ,  le  quali  in  modo  alcuno  non  fan¬ 
no  :  &  non  è  dubbio ,  che  fe  le  dicefferqa gente  fiataselo 
cheuederele potejfe  ,eJJinon  le  direbbono  già-,  J,ie 
mai  : ma  fanno,  che pruoua  alcuna  far  e  non  fe  ne 
può. 

Sre.  Ma  quali  dicono  eglino  efferegli altri  cieli  ? 
end.  il  cielo  di  Saturno ,  di  Gioue, di  Marte, del  Sole, di 
tenere, di  Mercurio ,&  della  Luna.Et  uogliono, 
che  quejli  fiano  dal  primo  mobile  miti,  &  gira¬ 
ti, &  che  di  uarie  uirtù  3  &  proprietà  fiano  im¬ 
presi  ;  colle  quali  diano  àgli  huomini  diuerfe  in 
chinationi ,  rendendogli  atti  ad  imprendere  le  ta 
teartì,<&  meflieri,che  efii  fanno. 

Sre.  Bicendo  efii  que fio,  forfè  dicono  il  uero.  Ma  del 
Sole  in  ifpecie  che  fanno  dire  $ 

;end.  Cofe  marauigliofe . 

Gre.  Come  marauigliofe  ì 

end.  Occhio  del  mondo,  et  cuore  del  cielo  chiamando¬ 
lo .\jr  di  piu  uogliono ,  che  fia  quafi  come  anima 
di  tutte  le  cofe  corporee  ;  &  dicono,  ch’egli  fcor- 
reper  ijpatio  d’uno  anno  tutto  il  Zodiaco ,  &  con 
la  uirtù  de’  dodici  fegni,  che  in  effo  pongono3cau- 
fa  le  quattro  flagioni ,  fi  di  tempi  diuerfe  fra  fe, 
come  fi  uede,per  qualità  d’humori  :  &  chi  nel 

brieue 


%%  y  U  Della  Vigilia 

brieue  faatio  d’uno  giorno  naturale ,  (tanta  è  la 
uelocità  del  fuo  corfo )  ua,&  ritorna  dall'orien¬ 
te  all’Occidente  :  &  che  lingua  humana  con  ogni 
fua  forza  non  può  e  fariniere  i  marauigliofi  effet 
thcheeglifa  [opra  le  cofe  create ■,  affermandole 
l'buomo, gli  animali  ,&  gli  elementi  da  quello 
prendono  ogni  uirtà  de’  loro  corpi  ;  e*r  che  fe  il 


iti  ambe u, 


io  fo  bora,  fe  buono, ò  cattiuo  fia  il  parere  loro. 
Gre.  Suono  in  quefta  parte  io  lofiimo  ejjere,  &  uero  » 
ma  della  Luna  che  fanno  dire  ? 
end.  Molte  cofe quefta  tra  le  altre  :  che  ella  dal 
Sole  riceue  il  lume,&  piu }  et  meno  fecondo  che 
piu, &  meno  s’auuicina  ,&fi  dilunga  da  lui  -,  & 
che  con  una  fettenaria  difaenfatione  le  forze  del¬ 
la  fua  luce  à  fempiterna  legge  uariando  difaone; 
&  che  però  ne'  primi  fette  giorni  fi  moftra  infor 
ma  dì  un  mezzo  circolo, &  ne’  fette  feguenti  for- 
nifce  di  compiere  la  rotondità  fua, tutta  bella, et 
lucente  àgli  occhi  de  riguardanti  moftrandofi. 
Toine  gli  altri  fettenarij  dicono ,  che  cefi  pian 
piano  fi  ua  confumando,infino  a  tanto  che  di  nuo 
uo  auuicinandofi  al  Sole ,  torna  a  ricuperare  la 
perduta  luce.  Et  di  più  uogliono  ,che  babbia 

grandi ffima 
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grandiffima  poteflà  [oprai corpi  noflri,&cbc 
dalla  uaria  influentia  della  Luna  proceda  in  buo 
na  parte  il  fluJ[o,&  il  refluffò  del  mare . 

Sreg .Di  belle  cofi  dicono  quefli  tuoi  filofofi;ma  tra 
alcune  uere,molte  ne  spargono  di  non  uere  per  li 
loro  fcritti ragionamenti.Che  la  Luna  fta  d'in 
fi abile ,  &  non  permanente  luce ,  &  che  molto 
pofia  j opra  i  noflri  corpi,  l’efier tenga  chiaramen 
te  ce  lo  dimoflra  :  ma  che  pofiia  il  fluffo,  &  il  ri¬ 
fiuto  del  mare  proceda  da  lei,ouero  dal  S ole, (co 
me  efii  dicono )  cofi  lo  fanno  di  certo,  come  fanno 
la  mi  fura  del  cielo-,&  che  la  minore  fella  di  quel 

10  fa  di  gran  lunga  maggiore ,  che  tutta  la  ter¬ 
ra.  &  piu  danno  effi  da  ridere ,  quando  la  difian- 
ga,che  è  dal  cielo  a  la  terra, prefumono  di  fape- 
re.  Troppo  curicfi  è  l'huomo di fapere,  Strop¬ 
po  alcuna  uolta  s  inalga  à  uoler  fieculare  i fi egre 
ti  di  Dio ,  &  tutte  ( opere  della  natura  ipoi  che 
ejfo  Dio  quelle  fole  ci  ha  date  à  conofccre,  le  qua 

11  fono  à  profitto  de  gli  animi,  &  à  giouamento , 
&  conferuatione  de  corpi :  quelle  poi,  che  à  niuno 
di  quefti  fini  ci  feruonc,ma  fino  a  fila  pompa,et 
oftentatione  di  fapere, le  tiene  nafeofle  in  fi  fi  t fio, 
&fra  i  fegreti  della  natura  ripofte .  La  onde  è 
faglia  grandifiìmaà  uoler  falirein  cielo, &  fi- 

C  pere 
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pere  i Jcgretìdi  Dìo,&  riconoscer  in  tutto  tutto 
l’ opere  della  natura, come  elle  flanno. 

i  N  d  .  Ver  ciò  credo  io, che  quello  che  noi  Sappiamo  ri¬ 
cetto  à  quello, che  non  Sappiamo, Sia  come  nulla: 
tante  coSe  ci  reflano,de  le  quali  non  habbiamo  no 
tùia  alcuna . 

CRE.  Et  quefta  è  la  cagione, che moJSe  quel  fiauio filoSo 
So  à  dire, che  egli  quefto Solo  fapeua, che  niente  fa 
peua,la  cui generofa  per fuafione  fpinfie  l’oracolo 
d'apollo  àpublicario  perlopiù Stuto  huomo , 
cheSoJJe  tra  Greci.  La  onde  egli St  dijpofe  di  uo- 
ler  far  prona, Se  coSt  era ,  come  l’oracolo  haueua 
detto:&  interrogando  hor  quefio,  hor  quello  di 
coloro, che  erano  flimati  piu  faui ,  aiutato  dalle 
fue  belle  induttioni  ritrouò,cbe gli  altri  del  tutto 
niente  fapeuano ;  come  che  di  Sapere  ogni  cofitprc 
fumeJ]ero,&  fi  ufiurpajfiero  gli  honorati,&  fumo 
fi  titoli  di  gran  dotti ,  &  d’intelletti  chiaritimi . 
Et  per  ciò  da  Vlatone  nonfiaui,ne  filofiofi,ma  fio- 
fifii ,  ciò  è  cauillofi,& ignoranti,  furono  chiama¬ 
ti.  Ma  fin  qùbafii  hauer  detto  di  quefii  tali . 

end.  Anxi  tanto  fé  ne  donerebbe  dire,  che  Soffierò 
conofcìuti  da  tutti:  per  ciò  che  non  pur  con  le  lo¬ 
ro  falfe  dottrine ,  &con  le  non  buone perfuafio- 
niguafiano  le  menti  degli  huomini,  ma  corrom¬ 
pi  t  pono 
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fono  ancorai  coflumi  con  gli  effempi  de  la  loro 
fordida,&  dtsbonefìa  ulta.  Ma  quanto  gioui  uno 
ueroy&nobiliffimo  filo fofo,da  gli  effetti  contra 
rij  al  procedere  dicofioro  tuttauia  fi  fcorge:  per 
ciò  che  eglifgombra  de  petti  degli  huomini  le  te 
nebre  della  ignoaantia,& illumina  le  menti  loro 
à  conofiere  la  verità  y&  à  ueftirfi  di  chiari  habi¬ 
tus  d'illufìri  coflumi. 

cr.eg.3 'fonò dubbio, che l'buomo  fauio  riluce  cornei 
Sole>&  odora  come  il  mufeo >  &  fi  moflra  quafi 
come  angelo  di  Dio  fopra  la  terra ,  &  come  uno 
paradifodi  delìtieù  cui  ornamentigli  (lolti  anco¬ 
ra  in  apparenza  fi  sformano  di  ueflirfh  ma  come 
fiuiene  al  fatto  della  buona  operatone ,  quivi  fi 
fcuoprono  effere  come  alberi frondofiyfengafrut 
to  alcuno.Ma  di  quejli  non  uoglioychepiu  fi  par- 
li.Et  perche  dianzi  tu  mi  diccfti  non  fo  che  dell'ef 
fere  tuo,  horafie  opportuno, che  tu  mi  dica  il  tut 
to  ma  nìfeftamen  t  e:  &  prima  in  che  grado  tu  ti  fti 
mi  d’effire  fra  le  cofe  create . 
end.  lo  mi  flimo  d' effere  nel  grado  delle  buone . 
creg.  Come  delle  buone  ? 
end.  Delle  buone  fi,&  à  lodato  fine  ordinate . 
greg .Hor  dimmi  m  cortefia  il  nome  tuo . 

C  2  Terche  ? 
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end.  Ter  cheli 

gkzg. Ter  che  faputo  il  nome,  faperò  ancora,  che  cofa 
fei. 

end.  Turlodeifapere . 

greg .Et  s  io  lo  fo,non  farà  però  alcun  male, che  io  bo¬ 
ra  da  te  ancora  il  rifappia. 

end.  Io  mi  dubito  certo, che  tu  la  uoglihora  far  me- 
co,come  la  faceua  Socrate  co’  fimi  ascoltatori. 

greg  .Et  come  la  faceuaegli  ? 

end.  Ti  doureftipur  ricorda  rocche  egli fempre  propo- 
neua  alcuna  bella  materia, &  interrogaua:et  chi- 
rifpondeua,rimaneua  quafi  fempre  fra  le  fue  rijfio , 
fie  uinto,&  legato. 

greg./o  mi  ricordo,  che  interrogando  Socrate  &  ri¬ 
fondendo  gli  altri ,  ò  e  gli  conuinceua  di  non  fa . 
pere  nulla  diquello,che  prefumeuano  di  fapere,o 
nero  congentilijfrmi  modi  daua  loro  à  conofcere- 
la  uerità.  Cofi  bora  la  uoglio  fare  io  teco .  Terò . 
dimmi  il  nome  tuo. 

end.  Ter  compiacerti  dicoti, che  io  fono  da  tutti  chiù 
mato  Endimione. 

cr  eg -Voi  che  Endimione  fei  chiamato ,  dimmi  ancora, 
che  fignifica  quefla  parola. 

end.  Come  che  fignfica ? fignifica  fonnoinon  lo  fai  ? 

greg  .lo  uoglio  dire  ,fe  fignifica  [oftaaya ,  onero  acci¬ 
dente : 
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dcnte'.percbe  tutte  le  cofe  fono  ofoflanga,  onera 
decidente. 

end.  io  credo, che  fignifichi  foflanga . 
greg  .Sai  tu  che  co  fa  fiafoflarizat 
end.  Tarmiche  foftanga  fia  quella  cofa  la  quale  per 
fe(ta,&fi  dimoftra  fondamento  degli  accidenti. 
gre Q.Qjteftaé  una  bene  intefa  difinitione  ,  &  propria 
della  foflan%a.Ma  dimmi, quante  fono  le  differen 
%e  fra  la  folìan%a,&  l'accidente ? 
end.  Tre  dicono  effere  quefle.  la  prima ,  che  ella  fi  fot 
toponc  all’ decidete, &  lo  foftenta  ,fi  come  fonda 
mento  di  quello,  la  feconda,che  la  foftan%a  per  fi 
non  ha  bifogno  dell'accidente  :  ma  fi  bene  l'acci¬ 
dente  della  foflatvza.  la  terza  è ,  che  la  foflanza 
propriamente  fi  uè  de  effere,  et  l'accidente  per  ciò 
non  c  .perche  fopraftà  alla  foflanza . 

OREG.T’er  la  difinitione  adunque ,  che  tu  medefìmo  hai 
dato  alla  Joflanza  ,parmi  che  tu  chiaramente  ti 
poffa  accorgerebbe  fo fi  anza  non  fei . 
end.  Come, che  fiofianza  non  fononi 
greg  .Sefoflanza  fei,di  che  fei  fofianza,&  fondametol 
end.  lo  fono  foflanza,&  fondamento  dell’huomo,  & 
ancora  degli  animali,chc  dormono  -,  che  s’io  non 
fofii,come  la  farebbono  efh  ?  ueggendofi,che  co¬ 
rnei' hmmo  non  dorme, fubito  perifee . 

C  $  Qucmdo 
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gre.  Quando  bene  rio  fuffe  nero,  non  per  ciò  ti  potrò - 
fli  chiamare  foflanza  ne  deU’huomo ,  ne  de  gli  a- 
rimali. 

end.  Se  fo fianca  non  fono  ,  che  cofa  adunque  uuoi  tu 
ch’io  fiat 

gre.  Tu fei accidente. 

end.  Se  è  aerala  difìnitione  dell'  accidente,™  in  modo 
alcuno  accidente  effere  non  poffo  . 

gre.  Quale  è  la  difìnitione  dell’accidente^ 

end.  I  Loici  co  fi  lo  difinifcono.  ^Accidente  è  quella  co 
fa, la  quale  flay&  m,Jen%a  la  corruttione  del  fog 
getto . 

gre.  Et  che  uuoi  inferireper  quefto  £ 

end.  Foglio  inferire,  che ft  io  non  fofii ,  l’huomo  del 
tutto  perirebbeipoi  che  fenxa  me  non  può  fare 
in  modo  alcuno,ne fomentar  ft  uiuo. 

gre.  0  queflo  è  falfo:  perche  molti  hanno  fatto  fen - 
■fa  te . 

end.  Et  in  che  modo  fi  fono  efì  mantenuti  ne  in  aita » 

ne  in  buona  fari tà  ì 

gre.  In  uita  fi  fono  mantenuti  col  mec^o  della  quiete 
&  del  ripoJh,&  anco  in  finità,  bene  regolando  fi 
intorno  al  uiuere  loro,&  foto  d’ottimi  nutrimen 
ti  pafcendofi . 

end.  l \iuoltala,come  uuoi, che  alla  fine  trouerai ,  che 

mala- 
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malamente  fenga  me  fi  può  fare  :  &  quefto  fi  ut 
de  per  pruoua  in  uno  infermo :il  quale  fe  non  dor 
me,  a  poco  a  poco  fi  confuma, &  in  brieue  fiat  io 
fi  muore. 

Gre.  La  pajjione  del  male  è  quella ,  che  confuma  la  ui 
ta,&guafla  gli  humori:&  opera, che  l'buomo  to 
ftamenteperifca. 

Certo  io  non  fo,fe  peggiore  infermità  poffa  effer 
re, che  non  dormire.-poiche  lajfi,  &meggo  cafca  F(*n%C°f^0 
tii/T  quafi come  [ lorditi  fonofempre  coloro,che  seny?,; inno 


•WE. 

tnò- 


non  dormono. Ma  dimmi,non  ti  ricorda  di  hdar-'y>ier-m*flZ0 


co  Regolo  Confilo  Romano  $ 
creg .Et  che  uuoi  dire  di  lui  $ 
end»  Io  uoglio  dire,come  quel  fero  popolo  dì  Carta¬ 
gine  per  farlo  morire  d'una  crudeliffima  mortey 
lo  mife  in  una  botte  piena  di  chiodi  punegtijjìmi , 
accio  che  non  ritrouando,doue  poter  fi  appoggia 
re,  alla  fine  morijfe  di  forno. 
greg .il  tormento  della  fame,&  di  quei  rafoi ,  credo  io 
che  lo  facejfe  morire ,&  non  il  fonne .  che  fe  egli 
foffe  fiato  ne  la  botte  di  Diogene ,  tutto  che  non 
hauejfe  potuto  dormire,  non  però  ni  farebbe  mor 
to.  Si  che  &  l'buomo,  *r  gli  animali  ancora ,  af¬ 
fai  mite  Infamo  fraga  te. 

?qon  femprc  però, ma  tutti  generalmente  dor - 
C  4  mono. 
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mono. 

•re.  Dormono  fi,  quando  non  fono  impediti,  &  quan 
do  hanno  la  commodità  di  poterlo  fare;  che  qua 
do  ciononuifia,con  un  poco  di  quiete di  ripo 
fo  fi  mantengono. 

end.  Se  io  fono  acci  dente, come  tu  mi  faconde  è,  ch’io 
ti  parli, &  ti  rijJ>onda,come  fo,effendo  le  cofe  ac¬ 
cidentali  finga  corpo, &  finga  lingua  ? 
gre.  il  parlare  tuo  non  è  tuo, ma  fi  bene  dell'huomo » 
di  cui  fei  a  tempo  Signore. 
end.  Et  come  parla  Tbuomo  dormendoci 
gre.  Qui  ci  farebbe  che  dire  t  perche  parla  etiandi © 
uegghtando  finga  lingua . 
end.  Et  come  forma  egli  la  parola  ? 
gr  e.  La  mente  dell'huomo  ècofa  diurna  ;  &per  ciò  fa 
ella  effetti  diurni  y &  marauigliofi.  Co(ì  parla,& 
vifionde  da  fe  fìeffa  à  cui  ella  uuole,  finga  i  natu¬ 
rali  (ìromenti,&  fiorre  col  penfiero  domnque  le 
piace,  riconofcendo  quefia  materia ,  &  quell’ al¬ 
tra  , &  ritrouando partiti ,&  inuentioni belli fi 
fime:&  fimpre- che  le  aggrada,  muoiìegli  affet¬ 
ti  dell'huomo,à  fiorare,  à  temere ,  à  rallegrar  fi, 
&  ad  attrA ar fi, fecondo  la  dificfitione  di  quel- 
lo.Si  che  la  mente  dell’huomo  ad  ogni  hora,&  in 
ogni  tipo  fa  co  fi  ueramete  troppo  marauigliofi . 

L’huomQ 
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snd.  Che  tlmomo  uegghiando  ciò  faccia  non  è  mar a- 
uiglia  alcuna  percioche  egli  uede  i  tanti  oggetti y 
che  ci  fono  da  uedere,o  de  chi  parlavate  chi  leg 
ge,onde  la  mente  fua  ha  materia  di  fare  gli  effet 
ti  da  te  narratila  che  dormendo  ancora  gli  fie 
eia ;  quejlo  è  grandemente  difficile  a  credere. 

Gre.  Et  perche ?  ej fendo  la  mente ,  fi  come  una  lampa » 
la  quale  fempre  luce  e  riffilende [opra  noi . 

SND.  Di  notte, quando  io  mi  mettoin  corfo,ella  non  ar 
de  già ,  nè  riffilende  :  augi  come  io  uoglio  ufeire 
a  prender  l’buomo ,  la  prima  cofa  che  io  faccia  ; 
ffiengo  quejlo  lume;  poi  leuo  tutti  i  fenfi  dall’uffi¬ 
cio  loro, fi  che  l’buomo  non  fiutile  uegga,ne  oda 
cofa  uemna .  Cefi  legatolo  bene  con  certi  miti 
firomenti  lo  tengo  fìretto,  che  non  può  fuggire, 
nè  appena  muouer fi .  Si  che  piu  non  dominala 
mente  in  lui,e  i  fenfi  piu  non  fanno  l’ufficia  loro  * 
tanto  ch’io  ne  fon  padrone, gir  fignore. 

fR.EC.2f  come  fi  può  fpegner  e  quejlo  lume  della  men - 
tt,nè  ella  fare  cheta,effendo  ufata  di  uagare  con 
tinuamente  ? 

nd.  ita  cheta;  perche  la  notte  al  buio  non  fa  doue 
andare,  non  potendo  feorrere  fopra  il  campo  de 
gli  oggetti. 

r  e  Q.Et  perche  quejlo ? 


Terche 
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end.  Ter  che  manca  del  principale  fiuo  miniflro . 
GREG.Et  chi  è  queflo  mmijlro ? 
end.  L'occhio ,  il  quale  a  lei  è  fi  come  un  corfiero ,  che 
la  porta  à  uedere  tutte  le  cofie . 

Gre.  Terche  l'occhio  non  la  ferue  di  notte ? 
end.  Terche  non  ci  è  luce, che  calorifica  le  cofie ,  fi  che 
egli  le  pojfia  bene  dificernere,&  uedere.  percioche 
la  luce  del  Sole ,  con  quella  della  Luna  ,  ouero  di 
qualche  torchio  accefio  fiono  i  megji,co' quali  l'oc 
chio  uede,&  difcernegli  oggetti,  quafi  come  per 
occhiali  lucidijfimi,&  trajparenti. 
greg  .Queflo  èfialfio  :  perche  anche  {eriga  ejfio  la  mente 
uede,&  intende  afidi  cofie ;  fi  come  appare  in  mol 
tinche  fiono  nati  ciechi  ;i  quali  non  pur  fiotto  npie 
ni  di  buone  lettere ,  ma  fianno  ancora  &  cantare, 
&  fonare  ecceUenti/Jìmamente, &faucllano  d’o- 
gni  cofia  con  tanta  gratin, &  leggiadria  ,  che  piu 
non  potrcbbono  ,  fie  con  l’occhio  proprio  hauefie 
ro  lungamente  riguardato, &  intefio  il  tuttto .  il 
che  non  potrebbe  auuemre -,  fie  l'occhio  filo  c  in- 
fiegnafie  tutte  le  cofie. 

end.  Tfion  dico  io, che  l’occhio  fiolo  ci  fita  maefiro  :  per 
che  l'orecchia  ancora  ci  mofira  di  molte  cofie:  ma 
dico  bene,  che  egli  è  il  principale  miniflro  della 
mente  no  firn. 

Se  cèfi 
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Gre.  Se  cofifojfe,  come  la  farebbe  uno ,  che  fordo }  & 
cieco  inftemefojfe  nato  ì 
end.  Molto  male fen%a  dubbio . 

Cr  e.  Quefti  fenfì  adunque  fono  i  maeftri  delle  cofe,che 
noi  fappiamó . 

end.  In  un  certomodo  fi moflrano  d’effere  tali. 

Sre.  Quale  è  que forno  dot 
end.  il  modo  è  queflo .  che  ci  dimofirano  le  materie , 
f opra  lequali  fe  uogliamo ,  pojfiamo  perfettamen 
te  fi  lo fo fare  t 

Sre.  Dimoftratori  adunque ,  non  maeftri  di  quelle  fi 
ponno  chiamare  :  perche  tutto  quello,  che  uedo - 
no,&  odono ,  rapprefentar.o  alfenfo  comune:  & 
egli  fubito  lo  porta  alla  mente  ;  onde  ella  bene 
intefa,&  confederata  la  qualità  dell’oggetto,  ne 
ftampa  nell’animo  l’idea,  &  di  quella  ne  fagliar 
diana,& cuftode  la  memoria . 
end.  0  quanto  fei  acuta ;  &  come  bene  quefta,et  quel 
l’altra  materia  uai  ritoccando  :  ma  con  tutto 
ciò  non  m’hai  ancora  riffofto ,  come  auuenga  che 
io  parli  teco,&  ti  ridonda,  ejfendo  cofa  acciden¬ 
tale,  ferrea  corpo, &  fen%a  lingua. 

Sre.  Già  t'hò  detto,  come  la  mente  dell’huomo  è  cofa 
diurna, &  che  è  di  tanta  eccellenga,che  appena  fi 
può  intender  e, 0  capire.  La  ondefempre  fa  effetti 

mara- 
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marauigliofi.  Ella  admque,dormenào  l'huomo, 
dalle  imprelfioni,ch’  egli  ha  fatte  uegghiando  fo- 
pra  le  cofe  uedute, lette, &  intefe ,  ne  catta  le  piu 
belle  hiflorie  del  modo,&  ne  compone  i  fogni,ne 
quali  dìjputa,& parla  fenica  lingua,  &uede,  & 
legge  fetida  occhi ,  &  fen%a  mani ,  &  fenga  piedi 
corre,  f alta ,  negotia,  &giuoca  affai  mite  di  feri 
ma,  ferendo  quello, et  quello  a  fuo  bel  piacere . 

1  n  d.  Queflo  non  è  da  credere ,  che  fi  poffa  fare  fen%ai 
fuoi  mexji,  et  che  ciò  fia  uero ,  molti  fognando  fi 
fono  ueduti  leuarfi  da  giacere, et  andare ,  et  fare 
per  le  camere  loro  le  piu  frane  cofe,  che  fi  poffa • 
no  imagtnare.  Cofi  non  pochi  cantare ,  ridere,  et 
parlare  fi  fono  fentiti .  Tali  ancora  fi  fono  troua, 
tigiucare  di  mano, et  dare  delle  pugna  ò  fu. per  li 
leti,ouero  à  copagni,che  app  ceffo  loro  giacendo . 

Gr  r.  Quefti fono  effetti  dafrenetici,& da  melanconi¬ 
ci  ,i  quali  di  giorno  ancora  fanno  delle  pagaie 
pur  affai.  Et  fi  uede  ,  che  fe  unhuomo  di  buona 
natura  fi  ritruoua  oppreffo  da  qualche  noiofa 
malatia ,  dormendo  ancora ,  nell’ agitatione  del 
male  fi  fogna  di  ree,  &  trifiiffime  cofe .  Onde  tal 
bora  in  grande  fete,ouero  fame  pofto, mangia,^ 
bene  a  fua  piena  uoglia,cofi  fantaflicamente ,  & 
fecondo  la  fua  magma  tione  bora  gli  par  d’effe- 
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rè  rifanato  fiora  d’ejfere  ricaduto  infermo .  Li 
che  non  ftiole  auuenirein  huomo  fano,&  di  buo¬ 
na  temperatura ,&  complejfione:angi  il  piu  del¬ 
le  uolte  fi  fogna  egli  cofe  UetiJJìme ,  &  fimili  alla 
natura, ouero  profejjìone  fua .  La  onde  fe  è  canto 
re,ouero  fonatore,canta  tjrfuona  affai  uolte  co- 
fi  à  f anta fta  dormendo, &  da  fe  foto, &  con  altri 
ancora  à  fuo  bel  piacere  .feanco  è  faldato, mette 
ejferciti  in  campagna,rompe  armate,  &  piglia 
terre, &  bene  jpeffo  tinge  il  mare,&  la  terra  del 
fangue  del  fuo  nemico. &  feè  fludiofo,o  egli  fi  le 
uà  al  cielo  à  Jpecolare  la  forma  di  quello ,  ouero 
ftando  in  terra  mette  &  uince  conclufionifottilif 
fime, ouero  conduce caufeimportantifjìme  a  uit - 
toriofo,&  defìderato  fine.  Vno  jpenfierato,  & 
otiofo  rade  uolte  fi  fogna:  Il  che  uno  induflriofoj 
C*r  jpeculatiuofa  jpeffo  :  percioche  la  impresone 
delle  cofe  &  la  pafiione  de  gli  accidenti, è  di  tan¬ 
ta  porga, che  quello, che  fifa  di  giorno ,  pare  gene 
Talmente  che  fi  faccia  ancora  di  notte .  Vero  chi 
piage  il  di, la  notte  no  ride, et  chi  ftado  deflo,è  ue 
ramete  nemico  d’ alcuno, non  fitole  dormedo  diue 
nirgli  amico  :angi  fi  fogna  bene  jpeffo  d’ ucciderlo 
et  di  jiratiarlo.fi  che  ordinariamete  ciafcuno fo- 
gnado  la  fa  fecodo  la  difpofitione,  et  la  profcffioe 

fua, 
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fua,ficome  s'ha  per  effempio  di  quell' ambitiofo 
Signor  e, che  di  notte  ancora  fognando/}  pigliaua 
delle  cittàyonde  foghignàdo  a  fuoi  diceua.Or  qua. 
tepenfate  uoUche  farò  per  pigliarne  uegghiadoy 
fe  dormendo  ne  piglio  tante  ? 
end»  Grandi  effetti  fi mo  quefli,ne  foffe  fipoteffe  troua 
re  per  fonai  che  foffe  baftante  a  raccorli  tutti, & 
fapeffene  affegnare  la  cagione;  poi  che  ancora  Id 
dio  ha  riuelate  molte  cofe, dormendo  e  (si, a  glie¬ 
letti  fuoi. 

gre  g  .Quello  che  Dio  fcuopre  a'  fuoi  in  fimile  fiato  po- 
fii,non  fi  può  propriamente  chiamare  fogno . 
end.  Perche? 

gr  e.  "Perche  il  fogno  è  ffctie  d'ilhtftone. 
end.  Come  fi  può  dire  illufione ,  quando  per  ìfferien- 
tia fi  uedc,che  motti  ne  fono  neri. 
gre.  Et  come  neri  ? 

end.  Vno  fi  fogna  la  notte  d'effere  ammag?ato,&  ec 
colo  UgiornOiChe  uiene  uccifo.  Vrì altro  fi  fogna 
d'effere  tra  dito  &  cacciato  di  flato, et  quaft  dì  fu 
bitogli cadeaddoffo laminacciata  ruina.Vn  al¬ 
tro  fi  fogna  d’effere  fattoPapa,ouero  Imperado 
re:&  ecco  l’effetto  della  fua  gloria  ,  &  felicità: 
Come  adunque  uuoi  tu,  che  co/i  fatti  fogni  fiano 
illuficmt 

•{  K  Quefle 
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«re.  Quefle  fonò  prediuinat  ioni, che  alle  uolte  nel  fon 
no  ci  uengono  nella  mente  :  la  quale  fpeffe  uolte 
preuede  il  bene, &  il  male  fuo  :  ma  i  fogni  per  la 
piu  parte  fono  bugiardi,#-  falfi:#-  non  è  cofa  da 
>■  prudente  apre  far  loro  fede. 
end.  7qon  fu  già  bugtardo  quello  di  Faraone,  ne  falfo 
'  quello  di  7{abuchodonofor,& meno  è  da  credere 
che  Daniele  profeta,#-  il  fauio  Giufeppe  dal  fom 
£  '  f  mo  Iddio  fojfero  fatti  interpreti  di  menzogne . 
Toi  quello  che  fece  la  moglie  di  Filato, non  fu  e * 
gliueroì 

«R  e.  Quefli  ancora  piu  toflo  prediuinationi ,  cht  fogni 
chiamare  fi  poffòno. 

end.  Diuerfe  forti  adunque  fono  di  fogni  ? 
gre.  Diuerfe  fenza  dubbio  . 
end.  Et  quali  fono  elleno  ? 

gre.  Trima  ci  è  la  uifione:  che  è,  quando  alcuno  uede 
quella  cofa, che  propriamente  ha  da  efjere  nel  mo 
do  ifleffo,  che  gli  fi  è  dimoftrata.  Toi  ci  è  l’oraco 
lo,quando  altri  dormendo  noi  ci  denuntia  qual¬ 
che  coJa,come  fu  quello  di  Giufeppe,  che  dall’an¬ 
gelo  in  fanno  fu  auuifato,che  pigliaffe  il  Saluato 
re,*#-  la  Virgine ,<#-  fe  nefuggiffe  in  Egitto  :  & 
quello  de  magi,i  quali  fimilmente  fui  dormire  fu 
rono  auuertiti,che  nonritornaffero  da  Herode, 

ma 
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ma  che  per  altra  uia,  che  per  quella  di  Gerofoli- 
majì  riconduceffero  ne'  paefi  loro  .Voi  ci  è  quel 
fogno, il  quale  fi  cuopre  con  certi  fegni,&  figure 
conuencuoli  alla  cofa  figurata,^- fognata, &  que 
fio  ha  me  fiero  di  uera  interpretatione .  Sono 
appreffo  altri  fognici  quali  fono  come  prediuina- 
tioni.  jtltri  ancora  ne  fono, come  illufioni,&  pie 
ni  di  mille  uanità:fi  come  fono  quelli  che  noi  ordì 
variamente  facciamo .  alcuni  altri  fi  ueggono 
fondati  folamente  in  chimere,^- in  cofe  fantafli 
chc,i  quali  tanto  ci  fpauentano ,  che  rifuegliati  ò 
dal  timore,  ò  dal  dolore  in  ejji  hauuto ,  lietiffimi 
pofeia  ne  rende  il  ritrouargli  non  ueri . 
end.  Ottimamente  uai  difcorrendo,&  molte  cofe  im¬ 
paro  da  te, che  prima  io  non  fapeua . 
gre.  Et  che  cojapuoi  tu  fapere  ,ch'io  infegnata  non 
t'habbia,  ivnciofia  cofa  che  l'huomo  dormendo » 
o  fognando  niente  pojja  imparare, o  fapere  f* 
end.  0  che  di  tu  ?  non  fi  trouano  molti.,  che  dormedo 
hanno  ritrouate  le  piu  belle  inuentioni  delmon- 
do^igr  molti  altri;  i  quali  non  hauendo ,  mentre 
che  erano  dtfli,con  lungo  fludio  potuto  intende¬ 
re  alcuupaffo  difficile,  dormendo  poi  ne  hanno 
ritrouato  la  uera  intelligenza  ? 

Giu*  Quefto  effetto  fa  la  mente:  che  dormendo  l'huo¬ 
mo  non 
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mortori  ferue  piu  a  fenfi;  ma  tutta  raccolta  in  fe 
fiejfa  penetra  altamente,  &  intende  tutte  le  cofe . 
Dormanogli  animali  ancora,  &  molti  ne  fogna, 
uo;  e*r  niente  per  ciò  impar ano,o  fanno . 

tND.  ^Adunque  i  [enfi, che  dourebbono  aiutare  la  men 
te, alcuna  nolta  la  impedì  fono,  fi  che  non  poffa 
cofi  bene  adoperar  fi  intorno  alla  intelligenza  de 
gli  alti  foggetti,&  de  belli  ritrouamenti . 

ire.  Quefii  talhora  l’ aiutano, &  talhora  la  ritarda - 
no, &  bene  fpejfo  l'impedifcono,  in  modo  che  non 
può  fpeculare  altamente,  ne  ricono fcere  il  tutto 
in  uno  mede  fimo  punto,  ritrouandofi  per  diuer- 
Je  uie,& modi  franata.  &  di  qui  nafce,che  i  ue- 
rì  fludiofì,e  i grandi  artefici  s'appartano  da  gli 
altri, per  potere  piu  intentamente  uacare  all'ope 
re,&  agli  fiudi  loro. 

ND.  Et  come  auuiene,che  l'huomo  nel  dormire  difcor 
ra,&  faccia  quelle  cofe, che  appena  defio  èpojjen 
te  di  farei 

?re.  Lefiwomefiuede. 

nd.  0  quefto  èimpojfibiletperciocbe  mai  l'huomo  non 
s adagia à  dormire  infino  à  tanto,  che  la  mente 
non  fta  del  tutto  quietata,  &  che  l'animo  non  fi 
truoui  d'ogni fiia  cura,&  penfiero  difciolto.  Ben 
è  uero,  che  l'anima  con  tutto  ciò  non  fi  rimane 
*  ,  D  di  fare 
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di  fare  l'ufficio  fuo,  il  quale  è  d' animare  il  corpo 
cofi  dormendo, come  ueggbiando, 

<?re.  Hor  qui  farà  benebbe  tu  mi  dica,  che  cofa  è  ani¬ 
ma, &  che  cofa  è  mente, & animo;  perche  meglio 
pofcia  s’intendano  le  operationi  loro, 

END.  Dillo  tu;poi  che  d'ognimio  fapere  maeflra  ti  fai, 
che  tanto  inan%i  non  mi  ricorda  d’hauere  impa¬ 
rato, 

Gre,  Queflo  ancora  t’ è  flato  dimoflrato  ,  ma  for* 
fe,per  effer  tu  di  poca  memoria ,  te  l’hai  dimen 
tifato ,  * 

END.  Queflo  può  effer  e  ageuolmente ,  percioche  il  piu 
delle  uolte  flordito,&  quafi  come  un  mentecatto 
efferemi  ritruouo;.però  dichiarami ,  ti  priego, 
queftapropofla,che  caro  mi  fie  di  faperla . 
GiiZQ.Torgmi adunque  l’orecchia  dell' attentione ,nè 
mi  flare  cofi  fonnacchiofo,come  fai,  con  quell’oc¬ 
chio  liuido,&  quafi  come  chiufo,&  con  quel  ui - 
fi  tutto  increfpato  ;  perche  fono  fpeculationi  da 
effer  intefe folamente  da  intelletti  fuegliati, 
end.  Hor  eccomi  pronto  ad  udirti, 
CKbG.Tsfell’huomo  adunque  fonoquefte  tre  cofe,  l’ani¬ 
ma. ,  la  mente, &  l’ animod' anima  è  quella,  che  ci 
dà  la  ulta  ;  percioche  da  lei  habbiamo  lo  (pirare 
il  fentire 3<&  il  muouerfi ,  cofe  tutte  communi  etia 

dio 
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dio  a  gli  altri  animali. 

ind.  Oome,cbe  dittò  L'anima  detfhuomo  non  è  ella  dt 
maggior  dignità,& eccellenza  ,  che  non  è  quella 
de  glianimaliì 
ZKtG.Sibene. 

1  nd.  Et  come  fai, che  babbia  le  parti  comuni  con  quel 
la  de  gli  animali  ì 

ìtLXG.TercbeeJJi  ancoravano,  fentono,  et  muouonfc 
tuttauia,come  noi  facciamo. 
ind.  Et  douefta  la  differenza  ? 

?re.  'biella dignità,#- nell’ eccellenza  dell'animo, che 
è [eco  congiunto  . 
nd.  Che  co  fa  è  quefto  animo  ì 
ire.  Egli  è  quella parte  diuina,in  cui fa  ripoflala  rx 
gione-y&il  difcorfo ,  &la  perfetta  cognitione  di 
Dio,  &  £  ogni  cofa  creata  :  <&■  quefta  è  quella , 
che  ci fa fopraftare  à  tutti  gli  altri  animali,et  ha 
nere  anco  fopra  loro  piena  podeftà ,  &  [tgnoria. 
nd.  Bella jpeculatione  è  que fama  fra  l' animo, &  la 
mente,  che  differenza  può  ejfere  ? 
re.  Quefaacbe  la  mente  è  la  piu  alta  parte  dell' ani - 
mo,&  perciò  è  detta  mente,quaf  eminente  :  & 
è  quella, colla  quale  noi  intendiamo  lecofe  diurne 
&  le  a  doriamo  con  puro  culto,  &  con  fincera  re 
ligione:&  quefla  mente, cioè  intelligenza  [cerna, 
D  2  &cn~ 
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<jr  crefce  fecondo  il  corfo  dell’età  noflra,  &  tan¬ 
to  è  prefla,e  uelocc,  che  in  un  medeftmo  punto  a 
uoglia  fuagira  tutto  il  cielo )& [corre  la  terra,  e 
i  maritar  à  dirtela  in  poche  parole;  la  mente)  fe¬ 
condo  che  affermano  gli  (fcculatiuiyè  una  certa 
fottigliegga  di  difcorfo ,  di  configlio ,  canato 
tutto  dal  fonte  d’una  pcrfettifiima  ragione  : 
(animo  è  il  fondamento  della  uita,&  della  uolon 
tà  noflra. 

end.  0  quato  utili, et  cari  mi  fono  quefli  difcorfi:è  pur 
bella  cofa  il  fapere.  Io  mi  credeua,che  tut¬ 
ti  gli  effetti ,  che  dormendo  moccorreua  di  fare; 
deriuaffero  dal  fonte  di  me  fleffo  >  &  non  al¬ 
tronde.  ma  bora  ni  auueggio, che  fono  effetti  del 
la  mente  ypercioche  fe  bene  gli  animali  ancora 
dormono  &  fognano ;non  però  difeorronot  ne  ri 
trouano  cofa  alcuna ,  fi  come  fa  l’huomo  dor¬ 
mendo  . 

Gre.  Et  queflo  fai  tu  perche  ? 
end.  Terche  negli  animali  non  è  nè  animo ,  nè  mente » 
ma  l'anima  fola, con  cui  fi  muouono,  fentono ,  & 
fpirano  tuttauia . 

GREG.Bewe  hai  detta,&  cofi  fla  il  uero:Ma  come  fi  cor 
rucciano  e[fi,&  appetifcono,come  noi  $ 
end.  Terche  (ira fcibile,&  la  concupifcibile  fono  par 

ti  del- 
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ti  dell’anima ,  fi  come  fono  ancoragli  ajfetti 
dell’ attriftarfi, del  rallegrar fi ,  dello  ffer are ,  & 
del  temere,- i quali  tutti  fi  ueggiono  ne  gli  ani¬ 
mali.  Tercbe  &  temono ,  in  uno  certo  modo 
jfi  erano, &  fi  rallegrano ,  &  s’attriftano  non  al¬ 
trimenti  che  noi  facciamo. 

gre.  Hora  tu  puoi  ben  ucdere  nello  fpecchio  di  qttefie  . 
ragioni, perche  tu  par  li, &  difputi ,  &  legga ,  & 
canti,&fuoni,& perche  dormendo  tu  faccia  d’o 
gni  mefiiero,caualcando  fouente  fen^a  fproni ,  et 
fenxq  briglia, alla  dfdoffa  il  cauallo  della  tua  fan 
ta(ìicberia,&  andando  per  mare  riuedendo  mol 
ti  di  quei  paefi ,  che  già  hai  ueduti ,  &  di  quegli 
ancora  trouando ,  che  mai  non  uedefti  ,  ne  uede- 
rai .  Et  tutti  quefti  effetti  fono  della  dìuìnità  del 
la  mente, la  quale  non  può  fare  ocioja ,  ma  fem- 
pre  ua  quà,& la  difcorrendo,nè  mai  è ,  che  colle 
ruote  de’ firn  pen  fieri  àuelocecorfo  alcuna  cofa 
non  macini . 

ìND.  Hora  io  fon  certo, che  da  cotale  radice  ogni  mia 
operatione procedeva  non  fo  ancora  intendere 
'come  l’huomo  poffa  dormire  mentre  che  la  men¬ 
te  ua  in  cor fo  :  ueggendofi  manifeftamente ,  che 
mentre  che  l’huomo  penfa ,  no  dorme-, amfi  il  dor 
mire  è  propiamente  la  quiete  dell’animo  d’ogni . 

D  3  fua 


44  Della  Vigilia 

fua  cur a,&  p  enfierò  difciolto* 

«re.  Quello  è  cbiaroyche  non  fi  può  dormire  ,  mentre 
che  la  mente  non  ferra  il fuo  molino ,  &  non  cefi- 
fa  di  macinar e,&  d'andar  uagando,et  uolando, 
&  infino  a  tanto  ,che  l'animo  non  fi  truoua  in 
tutto  sbrigato, &quictoycome  s è  detto  . 
end.  Mafe  co  fi  è;  come  pojfo  io  fare  gli  effetti  già  det 
ti,effendo  neceffariOyche  l'uno ,  &  l'altro  fi  ritiri 
dalle  fueimprefe,&  operationi,  s’io  debbo  falta- 
re  in  campo, &  farmi  padrone  di  quello  £ 

GRE.  Tu  certo  hai  poca  memoria, &poco  fei  pratico 
di  tirare  le  confeguenge  :  TS^pn  ti  diceua  io  pur 
hora,che  l  animo, <&  la  mente  fino  queglfi  quali 
reggono  quefto  picciol  regno  dell’huomo  ,  & 
che  ueggono,  parlano  odono  affai  mite  fin¬ 

ga  occhio, finga  lingua,& finga,  orecchia,  quan 
do  uogliono;&  che  di  tutte  le  co  fi  fanno  ma  fta 
pa  in  fi  fteffi ,  tenendo  l'idea  di  quelle  regifirata 
nel  cuore  della  memoria  ? 

end.  Tu  ben  me  l'hai  detto, ma  io  non  fi  » edere  fi  l'a¬ 
nimo, &  la  miete, uegghiando  l’huomoffannoque 
fli  effetiiycome  poi,dormèdo  egli, gli  poffan  fare . 
6R  s.  Cauano  dalla  impresone  delle  cofi  uedute ,  let - 
te,&  udite, alcuni  concetti ,  &  imaginationi ,  i 
quali, fi  benl'huomo  dorme  fi  muouono,et  à  gui 

fidi 
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fa  diurni  fp  tritelli  [corrono  per  l'ampio  campo 
della  fua  mente ,  ondepoificaufano  i  tanti  effet- 
thche  habbiamo  narrati .  Et  che  ciò  fia  nero ,  in 
certi fpenfierat^ouero  mentecatti ,  i  quali  fono 
comeanimxlacci  ,  che  hanno  perduto  l’ufo  della 
tnente,pocbe  di  quefle  hifiorie  accadono ,  Et  fe 
.pur  dormendo  fi  fognano, niente  dipiaceuole,ma 
folamente  cofe  fantafiiche  ,&  mofiruofele  piu 
uolte  fi  fognano >.  Si  che  horamai  puoi  Marame 
te  fapere,  da  qual  fonte  fi  deriuino  le  tue  opera - 
tioni.Tqe  fo  perche  Tantbo,&Tbabeto>&  quel 
l'altrojuo  compagno ,  offendo  miniflri  della  di -  loro 
uerfità  de'  tuoi  fogni ,  non  t'habbiano  melato 
quefio  fegreto. 

£nd.  La  cagione  di  tati,&  fi  marauigliofi effetti  mai 
da  nìuno  di  loro  ho  potuto  fapere,  augi  per  par - 
lar  teco  liberamente, fe  io  poteffi  ,  uolentieri gli 
fcaccereiper  fempre  da  me.  perciocheper  uno  di 
belli, &  dipiaceuoli  che  alle  uolte  me  ne  fanno 
uedere, mille  pofcia  d’ bombili ,  &  di  fpauentofi 
me  ne  parano  ad  ogni  bora  dauanti  :  in  maniera 
che  piu  tofto  damo  finche  utili  me  li  truouo .  Et 
quante  uolte  creditu,che  quefii  trifli  m'habbia- 
no borio  acquafioorin  fuoco  tratto ,  per  gittar-^tadóna  rarx 
miai,  &  at  tuffar  mini  dentro ,  &  quante  unlte^^ 
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ni  hanno  mefifo  dietro  una  ra7ga  d’ajjaflim,  che 
■/fona litro  fer  bal7fi,&  per  cauerne  di  mo nti  mi  dauanoja 
\>oilrfo  fu£a>&  u°leuammi  ì*1  °Sn‘  m°ào  filratiare,3-  uc 

cidermi.  fiche  quafi  d' ogni  male  fono  cfii  autori. 
CR.  E.  Se  la  fera, quando  tu  ti  corichi ,  ti  raccomandaffi 
à  DiOifprujgando  la  camera  d'acqua  fanta  »  & 
fegnandoti  nel  nome  del  padre ,  &  del  figliuolo, 
&  dello  fpirito  fanto, credo  che  cofloro  fparireb- 
bono,ne  piu  ti  noterebbero  in  modo  alcuno. 
end.  Quefte  diuotioni  iole  faccio  fempre,nè  per  ciò  fi 
rimangono  efii  continuamente  di  mole  [tarmi. 
gre.  Sai  tu  perche  ? 

end.  lo  in uero  noi  fo,&s'io  la  fapefii  il  direi  :  <  '  ma 
fe  lo  fai  tu,dillomi;che  te  nehaurò  fémpreno  pie 
ciolagratia. 

or  E.  La  cagione -perche  quelli  mali  fpiriti  cofi  ti  mo¬ 
le  filano,  fi  è,pcrche  tu  non  hai  Iddio  nel  tuo  core 
nè  fiai  rifilretto  con  Cbrifilo  in  buona  fede  ,et  ama 
re, fi  come  fei  tenuto  di  fare. 
end.  Quefiìa  non  è  mia  colpa, nè  peccato. 
gre.  Et  di  chi  è* 

end.  Della  creatura  rationale ,  la  quale  s’allontana 
da  Dio, & non  m  ufa  a  quel  fine ,  cheufar  mi  do - 
urebbe-,  ma  m  empie  di  mille  male  uoglie ,  fi  che 
in  luogo  di  quieteremo  bene  fpefifo  far  manifefio 
■  f  *  [tratto 
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ftrati'o  dime  JleJfo. 

«RE.  "Però  no  è maraui%lky  feflando  ella  lontana  dal 
la  uera  luce ,  andando  al  buio,fpeffo  inciam¬ 
pa  in  mille uanità,& illufioni.Mala  cofaèil tro 
uarfi  nelle  tenebre,  &  nelle  punture  de’  peccati: 
perche  mai  non  truoua  ripofo ,  mai  non  ha  pa 

ce  il  cuore  dell’ empio, ma  è  come  il  mare  tepeflo 
fo  all’incontro  chi  lemina  in  benedittione,  &  chi 
pianta  l’arbore  di fé fleffo  foprai  rufcelli  de’  par 
lari  di  Dio ,  ne  coglie pofcia  frutto  pacatijjìmo > 
eh’ è  la  aita  beata. 

ind.  Tur  troppo  dolce  cofa,et dilettofa,è il  coltiuarc 
la  uirtà  nella  uigna  del  Signore . 
ìr  e.  Ma  molti  la  filmano  la  piu  amara ,  che  ritroua- 
refipojfa. 
nd.  Sai  tu  perche? 

.re.  Perche  à  gufa  d’infermi  non  hanno  gufo  di  co- 
fa  buona,  ne  fanno  eff,  che  cofafta  uirtà. 
nd.  Et  come  fla  quefìo,che  l’huomo ,  il  quale  nafee  ci 
Dio,alla  uirtà ,  &  al  bene  del  proffimo  fuo ,  non 
fappia,che  cofa  fìa  uirtà  ? 
re.  Queflojì  uede  per  pruoua  tutto’l  di  ;  perche  co¬ 
me  l’hu'omo  fi  rifolue  di  lafciare  la  ragione ,  & 
d’accoflarfial  fenfo  ,&  di  confondere  in  J e  fleffo 
r ordine  della  natura ,&  il uolere  di  Dio  fi ,  che’l 

fenfo 
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fenfo  fignoreggi,&  la  ragione  ubidifca,eglidiuie 
ne  lapeggiore,&la  piu  borri  da  fiera ,  che  fia  fo- 
prala  terragne  piu  uiue  da  buomo,ma  fi  bene  da, 
animale  faluatico,&  da  uno  demonio  uifibile . 4 
end.  Grande for?a  è  quella  del fenfo3&  molti  ne  tira 
à  uiuere  beftialmente3contra  ogni  ordine ,  &  leg 
gedìDio. 

gre  c.Quefto  poco  ci  da  da  marauigliare  :  per  cicche  il 
fenfo  per  diuerfe  uieuienea  ciò  aiutato . 
end.  Ter  quali  ? 

GREG.Trima,  come  l’huomo  nafce ,  cofi  di  prefente  col 
latte  della  nutrice  egli  fi  bee  l'errore  comune  » 
Toi  ad  effempio  de  genitori  fuoifi  uefte  il  piu  del 
le  mite  i  mali  babìti,&  coftumi.^ippreffo  ufcito 
conhotaliimprefiioni  de ’  teneri  anni ,  eJr  uenuto 
in  quellhdoue  del  fuo  propio  occhio3et  giudiciofi 
può  feruire,uededo’l  modo  tutto  quafi  come  uno 
grade  maeflro,&  cathedrate  concludere, che  me 
glio  fia  il  feguiregli  bonori,  le  ricchezze te  i pia¬ 
ceri  terreniyche  la  uirtù,tdtofla  quella  del  tutto 
lafciando ,  fi  riuolge  dietro  a  loro  rifoluto  di  uo- 
ler  piu  tofto  con  molti  errare,  che  con  pochi  be¬ 
ne  operare. 

end.  Quefto  è  uerijfimo  :  ma  la  uirtu  non  ci  imita  el¬ 
la  ancora  à  feguire  Iddio ,  &  il  bell'ordine  della 
natura’,  proponendoci  (ejfempio  di  tutte  (opere 

fite , 


Etdelfonno.  49 

fue,le  quali  benedicono  Iddio, &  lo  lodano  fenica 
refifienxa  alcuna, feguendo  il  corfo  della  natura, 
loro: fi  comefà  il  cielo,  la  terra,  imarì ,  e  i  fiumi 
i  quali  interamente  feruano  l'ordine  loroimpo- 
fto  dal  creatore.  Tfe  altrimenti  fanno  i  psfci,  gli 
animali, & gli  uccelli: come  fi  uede  tuttauia . 
ore.  7S[on  è  dubbio, che  da  tutte  le  cofe  create  l’huo- 
mo  émitato, et  prouocato  à  benedire  Iddio  ideile 
quali  come  che  molte  non  habbian  fenfo,  ne  lin- 
gua.pur  tutte  lodano  il  creatore  loro,  fiando  nel 
l’ejfere,in  cui  egli  le  bapofle. 
end.  Et  perche  non  fa  il  mede  fimo  l’huomo,  potendo - 
lo  ejjo  meglio  fare, che  quel  fi  fia  altra  co  fa  ? 
gre.  Ter  ejjere  libero. 

end.  Sarebbegli  mai  quefia  libertà  fiata  data  à  male 
fido  fuo  ? 

Gre.  JlnTÌ  à  beneficio. 
end.  Et  perche  l'u fa  male  ì 
©re.  Ter  le  occafioi,che  fi  truoua  hauere  o  di  ricche 
%a,ò  d'honorìiò  di  potendo  uero  de’  piaceri  mio 
dani,i  quali  àguifa  di  Sirene falfamente  addolci f 
dogli  gli  cor  rompono  l’ animo,  &  gli guaftano  i 
cofiumi . 

end.  Et  iti  che  fi  ferue  egli  della  uirtà  dell’animo  ;fe 
non  conofcegli  oggetti  buoni  da  i  rei,  &fenoue 

de, che 


50  Della  Vigilia 

de, che  la  ulta  fua  è  ma  continua  militia  fopra 
la  terra,&  che  bifogna  uincere  l'appetito ,  atttr 
rare  il  fenfo,&  chiuder  l’occhio  al  mondo ■,<&■  fer 
rar  l’orecchia  al  demonio ,  &  farla  in  tutto  da 
prode  caualiero. 

gre.  Daje  quefto  nonpuò  egli  far  evenga  l’aiuto  di  co 
lui, il  quale  e  datore  d'ogni  bene ,  &  d’ogni  falu- 
te,&  fa  l'arte  tutta  di  ben  farlo  uincere  &  trion 
fare  in  Dio . 

bnd.  T^equefìi  manca  della  fua  gratta  à  chi  la  mole , 
annidi  cielo  in  terra  uenne  egli  à  conuertirel’a- 
nime  a  fe,&  innanzi  che  uenijfe  illuminò  le  men 
ti  de’ fanti  huomini  à  conofcerlo,  &  à  predicarlo 
per  redentore  dell’ uniuerfo  mondo. 

gre.  Se  co  fi  è, per  che  adunque  pecca  l’huomo^poi  che 
ejfo  l’ha  liberato  di  mano  del  commune  nemico , 
pagando  i  tanti  debiti  fuoi,& leuando  dimegg? 
il  muro  della  nemicitia  fra  Dio ,  &  l’humana  fi>e 
tic  :& poi  che  s’ è  fatto  quella  pietra  angulare ,  la 
quale  fece  l’uno, &  [  altro  popolo, cioè  i  Giudei, e 
i  Gètilfuna  cofa  iflejfa,  &  poi  che  a  tutti  hà  co¬ 
municata  la  grada  fua, colla  quale  fconfiffe  il  mo 
do, ninfe  la  carne,atterrò  il  peccato,  fpogliò  l’in 
ferno,  debilitò  il  demonio, &  fuperò  la  morte ,  la 
quale  aUhora  morì, quando  fui  legno  della  croce 

fu  morta 
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fu  morta  la  aita. 

ìND.  Ofe  l'huomo  confiderajfe  à  che  fine  egli  è  nato » 
&  perche  uiue,&  perche  ha  da  morire,  io  crede 
rei  bene ,  ch’ei  fofieper  mutane  fludio,  &penfie. 
ro,&per  pigliare  tojlo  altro  camino, di  quello » 
che  piglia  tuttauia  . 

3re.  ComéZcreditu,che egli  quefto  non fappiaì 
ìnd.  Io  per  me  lo  credo. 

Sre.  Etondenefaiconiettura ? 
end.  Dal fuo  procedere . 

Sre.  Et  che  procedere  è  il  fuo? 
iend.  Storto, &  cattino. 

Sue.  Etcomefiorto v 

iend.  Hor  ueggiamo prima  a  che  fine  egli  è  nato ,  <& 
poi  conosceremo ,  come  fi  porta  nella  fcena  della 
pnfenteuita. 

Sre.  Quefto  certamente  fie  molto  al  propofito  no - 
ft  ro.st  che  fine  adunque  è  natoì 
end.  Ver  regnare  incielo. 

GKZG.TSlpndimeno  egli  cerca  piu  toflo  di  regnare  in  ter 
ra:&  perche  credit à,che  lo  faccia  ? 
end.  Terche  fi  truoua  accecato  dal  peccato  ;  fi  che 
non  intende  le  co  fedi  Dio, nè  penetra  quelle  dello 
Jpirito. 

greg.  Et  perche  uiue  egli  $ 
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end.  Ter honorare Iddio, & perferuirlo,&per farfi 
come  un  tabernacolo  di  Chrifto , 

Gre.  Ma  egli ferue piu uolentieri al  modo, chea  Dio» 

6  piu  uolentieri fi  fa  tabernacolo  del  demonio  » 
che  di  Chrifto, 

end.  Sai  tu  di  ciò  la  cagione? 

CK’EG.'hfon  cercare  quefto  da  me ;  ma  dilla  tu,fe  la  fai, 
end.  La  cagione  è ,  perche  egli  nonpenfa  di  morire  ì 
chefe  ui  penfaffe, affai  tofto  fi  torrebbe  dell'ani¬ 
mo  i  trìftiaffetti,&  pen fieri , 
cr  e.  Co  fi  farebbe  fen%a  dubbio  alcuno  :  che  per  altro 
la  meditatione  della  morte  non  è  detta  uera  filo 
fofia,  fe  non  perche  fa  nell’huomo  quelli  mede  fi¬ 
mi  effetti, che  quefta  fa ,  Tercioche  come  la  uera 
filo  fofia  ffoglia  l’huomo  d' ogni  baffa  cura,&  dio 
gni  maluagia  cupidità,  &  l'inalba  à  pen  fieri  al- 
ti}&  degni  di  lui  ;  co  fi  chi  penfa  di  douer  mori¬ 
re,  fi  fa  diffrex^atorc  d’ogni  diletto ,  &  piacer 
mondano, &  fi  lieua  al  cielo  à  corner  far  e  con  gli 
angioli  di  Dio,&  uiue  da  pellegrino  ne' taberna¬ 
coli, à  modo  di  quegli  antichi  padri ,  non  da  pof  - 
feffore  di  quefta  baffa  regione  della  terra,  al  con¬ 
trario  di  colui ,  il  quale  inuitaua  l'anima  fua  a 
rallegrar  fi;  poi  che  fi  trcuaua  pieno  d’ogni  bene 
*  terreno ,  non  fi  ricordando  il  mifero  dhauere  à 

morire. 
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morire.  Ma  dimmi,  perche  è  nato  l'huomo  a  ino 
rire  ? 

,nd.  Quefta  è  una  grande  ffcculatìone. 
ire.  Ter  che} 

n  d.  Ter  che  già  fu  temp  o,  che  poteua  non  morire, 
iREG.Et  quando fu  quefto  } 

,nd.  TSfel  principio  del  mondo ,  quando  Iddio  fece  il 
primo  huomo, 

?r  e  .  Adunque  Adamo  poteua  non  morire} 
nd.  Toteua  fenica  alcun  dubbio , 

?re.  Et  perche  uolle  egli  morire  } 

;ND.  jqon  fi  tolfe  da  fe  jlejfo  quefla fenten%a ,  ma  fe- 
gui  alla  pena  del  peccato  Juo, 

?re.  Toteua  anco  non  peccare  } 
d.  Totem , 

rRE.  Et  perche  uolle  peccare} 
ìnd,  Ter  compiacere  alla  moglie ,  non  perfuadendofì 
forfè, che  ne  doueffefeguire  tata  mina,  come  poi 
nefeguì  in  tutta  l’humana  generatione. 

Sre.  Et  la  prima  donna  perche  peccò  ella  } 
ì  nd.  Ter  laperfuafione  delferpentc,  il  quale  le  pro- 
pofe,ehe  farebbono  come  Dei ,  che  fanno  il  bene , 
&  il  male ,  fe  mangiauano  del  uietato  frutto. 
3R.EG  .Et  come  fu  fi  arditoli fcrpente,  che  prefumeffe  di 
proporli  par  fifa  contra  l’ordine  di  Dio} 

*  Hpn 
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end.  TS^on  fu  egli  piu  ardito,  quando  in  cielo  fi  ribel¬ 
lò  contra  di  lui  f* 

Crk.  Fù  fen%a.  dubbio  alcuno  .& quello  ancora  per¬ 
che,  effendo  ornato  di  tanta  gloria,  &  honorcyco 
me  eroi 

end.  Ter  la  fuperbia  fua  ;  che  non  diede  gloria  a  Dio 
di.  tutto  ciò, che  era, ma  prefunfe  di  uolerfi  aggua 
gliarea  lui  :  la  onde  fcacciato  del  Taradifo  ca- 
fcò  di  cielo  in  terra,  {fogliato  d'ogni  bene,&  de¬ 
sinato  ali  eterne  pene,&  tormenti:  &  con  tutto 
ciò  oftinato  piu  che  mai  nella  fua  ribellione,  non 
ceffa  tuttavia  di  fedurre  gli  eletti  di  Dio  ,&di 
fargli  cadere  nella  fua  diurna  difgratia . 

Gre.  Et  che  ha  egli  da  fare  con  ejfo  loro  ? 

end.  Tanto  fi  truoua  ripieno  di  malitia,&  di  peruer - 
fità,che,  fe poteJfe,diftruggerebbe  tutto  il  regno 
di  Dio,  nè  Vorrebbe,  che  pur  uno  ne  faliffe  à  pof- 
federe  quella  gloria, &  felicità,che  cffo  ha  perdu 
ta.Et  quinci  è ,  che  veduto  l'huomo  effer  fatto  à 
regnare  in  cielo  ;  per  inuidia  fi  sformò  d' ingan¬ 
narlo, di  farlo  peccare . 

Gre.  Dall'inuidia  fua  adunque  derìuò  il  peccato  del - 
l'huomo, &  al peccato  feguì  la  morte  « 

end.  Co  fi  è. 

creg Ma  qual  morte  5 

La  morte 
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nd.  La  morte  eterna . 

:re.  Di  quejla  morte  adunque  morirono i primi  no - 
(Ir t  parenti? 

nd.  Di  quella  fen^a  alcun  fallo  morti  farebbono ,  fi 
non  fi  fo fièro  pentiti . 

ré.  Il  pentimento  adunque  gli  ritornò  in  gratin  di 
Dio,  fi  che  non  morirono  di  morte  eterna , 

nd.  Si  bene. 

r  eg.E*  perche  morirono  efii  } 

nd.  Ver  pena  del  peccato  loro  ;  imperò  che ,  rimef- 
fa  loro  la  colpa  dell'eterna  dannatone, rima  fi  la 
penarla  fodisfattione  di  tanto  errore  come  fu 
l'hauer  piu  tofio  uoluto  ubedire,al  fer pente,  che 
a  Dio} 

reg.  Ver  la  pena  dunque  del  peccato  efii  morirono  di 
morte  temporale ,&  per  copiuta  fidisfattione  di 
queUo  furono  anco  fcacciati  del  paradifo ,  &  co¬ 
rretti  à  coltiuar  la  terra.  &  à  uiuere  de’  loro  fu 
dort,circondati  da  tutte  quelle  miferie,et  calami 
tà,cbe  fi  ueggono,&fi  prouano  tuttauia  in  que- 

,]  fio  mondo. 

r  nd.  Iddio  è  cofi giufio,come  mìfericordiofi:  caperò 
con  diritto  occhio  riguarda  egli,(jr  punifie  tutte 
le  colpe.  Se  il  primo  huomo  no peccaua  farebbe 
fiato ,  come  un’angelo  di  Dio}  &  tutto  in  gratta 

E  fua. 


5  6  Della  Vigilia 

fua,uiuendo  innocentiffimamente,haurebbepof- 
feduto il paradifo  formato  da  lui. a fuo  diletto,  et 
piacere.  Et  quitti  fi  farebbe  goduto  la  moglie  >ei 
figliuoli  infiamma  pace, &  felicità .  Sarebbe  ui- 
uuto  dcmeflico,&  famigliare  di  Dio,  &  finalme 
te  farebbe  paffuto  di  quefto  paradifo  a  quell’ al- 
trofi  goderfi  quei  beni  etcrni,&  à  far  fi  in  tutto 
cittadino  del  cielo . 

gr'bg.MHIl‘,&  mille  uolte  beato  colui ,  che  s’accofla  à 
Dio, fi  come  in  molti  piu  doppi  mi  fero  chi  lui  ab¬ 
bandona  fonte  d’ ogni  bene.  Et  che  egli  fila  il  ue- 
ro,in  che  abijfo  di  mi  ferie  fi  fono  precipitati  colo 
roj  quali  lui  hanno  la fiato .  chi  era  angelo  del 
paradifo,  è  diuenuto  demonio  dell’ inferno, &  chi 
era  in  ogni  jua  parte  felice, &  immortale ,  s’è  fat 
to  infelice ,&  mortale.  Et  fi  come  fiando  egli  nel 
la  debita  riuerenga  del  fuo  creatore, ogni  cofa  a 
luiprontamete  ubidiua,  cofi  partito  fi  da  quello, 
ogni  cofa  gli  fi  è  ribellata ^  nonfolamente  le  co 
fe  efleriori,ma l’huomo contra  fe ftejfo sè riuol - 
tato, nè  piu  ferue  il  fenjo  alla  ragione ,  nè  piu  la. 
carne  allo  fpirito  ubidifce.-ma  dentro  dì  un  corpo 
ifieffo  ,  qua  fi  come  in  un  teatro ,  fi  ucde  una  pu¬ 
gna, &  ccntentione  fi  atterrar  fi  l’un  l'altro ,  e*r 
generalmente  fi  uede  la  ragione  al  fenfo,&  lo 

ffirito 
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ffirìto  alla  carne fottopofto.fichcìconfufo  il  bel 
Pèrdine  détta  natura  quinci  pofeia  [urgono  le 
idolatrieft  herefie,  gliadul  terij ,  leuccifioni  ,gli 
odijtle  perfecutionì,leuiolentie, le  tirannie, le  ra- 
fihe,&  ogni  reo,&peffìmo  effetto. 

HMD.  X)  fe  Chriflo  non  ueniua,ben  tifo  dire ,  che  ci  erd 
che  fare;&  fi  potata  ben  piagnere  la  mifera  con 
ditione  dett'hmmo, fatto  già  uafo  a' ir a, &  d’ini • 
quità,&  deflinato  al  fuoco  eterno. 

GKJiG.Dalla  infinita  miferia  fua  fi  comprende  l'infinita 
bontà  di  Dio,ìlqualeper  redirmerlo  di  mano  del 
fuo  auucrjàrio ,  &  riconciliarlo  àfe,madò  il  prò 
prio  figliuolo  à  utflirfi  le  fue  miferie,&  à  foftene 
re  la  morte  della  croce  per  lui . 

Ind.  Crade  millerio  fu  quefic:cheueduta  dall'occhio 
di  Dio  la  dannatione  deli buomo, prima  che'l  mo 
do  foffe  fatto, egli  deli  ber  affé  nell’ultimo  de  tem¬ 
pi  di  mandar  lo, ne  so  perche  cotanto  indugiale  . 

GKtG.lndugiò,per unire  à  fe  i  credenti  d' ogni  fecolo, 
i  quali  fi  comprendono  in  tre  forti  di  genti . 

end.  Et  quali  fono  quejìft 

oreg.  "Prima  quegli,  che  furono  mangi  la  legge .  Tot 
quettiiche  furono  fi òtto  la  legge.  Et  appreffo  quel 
li, eh  e  fi  fono  ritromti,  et  ritrouanfi  al  tempo  del 
la  gratin, i  quali  tutti  uniti  fi  ueggono  r.el  corpo 
E  2  miftico 
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miflico  di  Chrijlo . 

0  quanto  doueua  egli  effere  desiderato  da  mr 
denti  di  quei  primi  fecoli ,  non  potendo  falire.in 


cielo, fe  egli  prima  non  ueniua  à  fodisfarepertut 
ti  a  l’onnipotente  I  ddio,&  àtorfi  la  pecorella  di 
fperfa  fopra  le  fue  Jpalle,&  a  riconciliare  il  figli¬ 
uolo  prodigo  al  padre, &  a  rifanare  colui, il  qua 
le  caduto  in  mano  de  ladroni ,  era  ferito  à  mor¬ 
te,  &  finalmente  à  uincere  il  forte  armato,et  JJ>o 
gliarlo  d  ogni  fua  uafo,che  erano  l’ anime  di  quei 
fanti  padri,le  quali  Jlauano  come  cattine  rinchiu 
fe  la  giu  in  quei  luoghi  ofcuri ,  &  teneb  rofi. 

GB.eg.Ic  uoci  de  Vrofetì,  e$r  di  quei  fanti  huomini  illu¬ 
minati  da  Dio, che  altro  rifonauano  elle ,  &  che 
altro  diceuano  colla  bocca  de  gli  affetti  loro  ,  fe 
non  chei  cieli  ftillaffero ,  &  le  nuuole  pioueffero 
il  giu  fio, & la  terrario  è  il  corpo  della  tergine, 
sapriffe,  &  germinale  il  Saluatoreì  Et  perche 
pria  è  la  Chiefa  di  Dio ,  cioè  la  congregatione  de 
fedeli  unita  al fuo  capo,  che  è  Chrifto ,  in  fede, in 
ifferanza  ,et  in  carità,ecco  che  Salomone  la  met 
te  informa  d’una  donzella ,  la  quale  contrahe  le 
jpofaliue  col  figliuolo  di  Dio .  Et  per  moflrare  il 
defiderio,che  haueua  nella  per  fona  di  quegli  an¬ 
tichi  padri, di  uederlo ,  d' abbracciarlo, &  di  te¬ 
nerlo 
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tierlofi fretto  al  petto,  le  fa  dire  i  fior  uenga  e~ 
gtì,&  di  fu*  propria  bocca  mi  dia  il  bacio ,  e  mi 
farli .  Ver'  Moisè,pèr  li profeti  affai  mha  detto9 
&figmficatd, come  alla  fine  uei-ra  à  dmofirarfi 
gitale  e  glifi  a  uerfó  di  me  :pero  uenga  il  mio  di- 
lètfàjuenga  dico^  hòramai ,  poi  che  mi  uede  lan¬ 
guire  delfuo  amor  e. Et  uenuto  confiderà ,  &  ri¬ 
guarda, come  tutta  lietaì&  ridente  dice.  Ecco  il 
thiò  dilettOycbe  hóràfauella  meco,  &  io  feco ,  e*r 
kammi  introdotta  nella  cella  del  uino,  cioè  nel  fe 
greto  defuoi  mfierh&ba  in  me  ordinata  la  ca¬ 
rità  .  •  ■: 

Queflo  gentóllfi'nib'fio fall  ciò  credo  certo  che  fof 
fe  figurato  daqU$llò\  cbefkceuano  quelle  fante 9 
<&•  bòrioraté  donne  co  Vatriarchi  tanto  grati  à 
Hio . 

ì.Et  che  ti fà  credere  qUeJìot 
Me  lo  fa  credere  il  uederlequa.fi  fempre  mari¬ 
tar  fi  a  fonti  dell  acque  uiue:  ne  ciò  fi  può  crede* 
refibe  a  cafo  occorreffe,  ma  bene  cofi  uolendo  la 
ditiina  prouidenya;accioche foffero  come  ombra 
sfigura  di  queflo  fanti  fimo  fponfalitio >  che  fa 
Chrifto  a’ fonti  della  fua  fapien%a,&  fopra  i  ru - 
fcéUi'de’fuoi  par  [ari  colla  fuaffofa:  la  quale  per 
lo  candore  dettammo,  &  per  la  purità  della  ui 
‘  £  3  tafua9 
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ta  fua,nonpur  chiama  calomba;maanco  in  ogni 
fua  parte  la  dichiara  effereformofa,  &  fpeciofitr 
volendo  fa pgnfimodo,che  ella  fi  congiunga fiecp^ 
poi  che  la  tenebria  fagiane  del  peccato  è  pafia 
ta la  pioggia  de  uani,&  tnfii  affetti  ceffata ^ 
e  i  fiori  delle  virtù  fono  appariti  nella  fua  terrai 
&  giaè  venuto’ Itempo  dt  cogliere  i  frutti  della- 
fialute.  La  onde  di  fua  propria  bocca  chiamando¬ 
la  dice.Leuatiy&  affrettati  amica  mia,dimoflrax 
mi  la  faccia  tua,gr  rifuoni  la  voce  tua  nelle  mie 
orecchie:  perche  la  noce  tua  è  falce,  &  fa  faccia 
tua  è  bella. &  appreffo  foggiugne  .  La  mcé  di 
quefta  tort  creila  è  finita  udit anello.  terra  nofira » 
il  fico  ha  prodotti  i fingi frutti,  &  le  vigne  in  fui, 
fiorire  hamo  dato  il  loro  odore.  Et  non  ceffo  di 
lodarla  con  dire ,  che  è  tutta  bella ,  &  che  gli  oc^ 
chi  fimi  fono  come  di  pura  colombafenza  il  bel* 
lo  di quelle  parti-, che fanno  dentro  nafcofte.  ,rl  t<1 
<?R e.  Tanto  upgo fjt  quefto  diuinojfipfo  di  quefig  fua 
elettìfiiraa  ffiofia,cheueme  di  ciclo  fa  terraàfpo- 
farla,&  àfàrlain  ogni  fua  parte felice, glpriqfiay 
&  beata: &  non  mancò  d’ ornarla  d’ognigratiai 
(fogni  bellezza, &  d7  ogni  uagjgggat  fi  vhefpffc\ 
degna  di  congiugnerli  fico,  &  carica  d'ogni  fpiri 
tuale  intentione ,  &  gravida  dello  Jfiirito  diurno 

di 
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di  generargli  figliuoli  d' eterna  gloria, et  felicità. 
Et  imagi  che  uenijfelet  fi  facejfe  uifibtle,  femore 
ha  battuto  infinita  cura  di  lei,  che  no  sinnamoraf 
fede’  fuoi  contrari  amatori,&  non  fi  perdejfe  nel 
la  notte  dell' impietà, &  fra  le  brut  ture  de’  pec¬ 
cati  non  simbratt affé  ,  lafciando  in  quelle  ogni 
fua  bellegja  &  candore. 

id.  Ter  quefta  cagione  credo  io,  che  Dio  guardale 
jldamo,&  Eua  dalla  dìjberatione,<&  conferuaf 
fe  TSfeèin  quella  peffima  getter  atione  giu  fio ,  & 
innocente, &  chiamaffe  jlbraamo  à  fe.  &facef 
filo  fuo  fedele,  &  faluaffeLotb  dall’incendio  di 
quella  federata  città. 

Ili  G.ì^pti  pur  per  quefla  cagione  fece  Iddio  quefli  ef¬ 
fetti, ma  de  gli  altri  ancora  finga  numero  ne  fe¬ 
ce  egli  per  conferuare  gli  eletti  fuoi  nella  fua 
gratta . 

id.  Et  quali  fono  quefli  ? 
eg.7 n(o»  ti  ricor da,quando  Iddio  apparue  ad./fbra- 
amo,cbepoi  che  gli  hebbe  detto, che  douejfe  carni 
nare  dirittamente  nel  coietto  fuo,&  ejfere  per¬ 
fetto,  fece  fico  un  patto  di  moltiplicare  il  feme 
fuo,come  l’arena  del  mare ,  &  come  le  (ielle  del 
cielo  dicendo, che  in  quello  furiano  benedette  tut 
te  le  genti  della  terra  $  &  che  poi  nato  Ifaac,  lo 
,  E  4  fauo- 
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j fauoreggiò  efirmamente ,  infime  con  Giacob 
fuo  figliuolo, le  cui  tribù  liberò  dalle  mani  di  Fa¬ 
raone y& ridujfele  in  terra  dipromifjìone  ,  con 
tanti  fegni,{ #  miracolinomene  dmofira  fhtfio- 
ria  / aera  $  in  modo  che  pare,  che  egli  mai  d'altro 
non  penfaffe,che  di  magnificare  i  fuoi  ektìt.  Et 
perciò  al  popolo  fuo  diede  il  tempiali  facer dotto 
la  profetta,#  la  libertà  reale ycon  tutti  quei  do¬ 
ni  #  d'animo,#  di  fortuna^#  di  corpo, che  de  fi. 
derare  fi  potefferoefi  che  egli  era  tl  piu  felice  po¬ 
polo, che  mai  [offe  f òpra  la  terra.&ei  quale  cauò 
moltifi  quali  furono  come  perle  preciofe ,  #  co¬ 
me  colonne  marmoree,#  fide  nell’edificio  jfiri- 
tuale  della  Santa  Chitfa  ;  i  quali  bora  trionfano 
in  quella  celefie  Gerufalem,che  d'altro  non  è  fa- 
bri  caia,  eh  e  di  pietre  uiue,# pneiofe,  che  fon » 
i  fedeli  di  Chrifto. 

end.  Meglio  era  certo, che  l'huomo  nmpeecafie:  non 
dimeno  tanto  è  fiato  l' amor e*be  Chrifio  fempre 
ha  dimofirato  àquefia  fua  Etiopejfa ,  che  ben  fi 
può  dire  felice  colpa  quella ,  che  ha  meritato  un 
tale,#  tanto  redentore. 

creg.O  quanto  bene  farebbe  l’buomo  à  riconofcerefm 
finita  fua  bontà ,  et  à  co  fiderare  infieme  col  Tro 
feta,che  pur  troppo  l'ha  egli  fempre  magnifica-  • 
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to,&  ornata  d’ogni  gloria, &  honore .  Che  cèfi 
non  peccherebbe ,  ma  continuamente  direbbe . 
Che  cofa  renderò  io  al  Signor  e, per  le  tante  gra- 
tie,&per  li  tanti  doni, che  m’ha  conceduti  ? 

IND.  Solo  gli  eletti  fuoi  di  ciò  gli  fon  grati,  fi  cornei 
reprobi,  &  gli  ofiinatiglie  ne  fono  ingrati ,  & 
ficonofcentùi  quali  fi  rendono  indegni  d'entrare 
in  terra  dipromiffione ,  &  fi  muoiono  nel  defer¬ 
to, doue  tante  uolte  contra  Moisè ,  et  Aaron  lo¬ 
ro  duci  hanno  mormorato  ,  hauendo  à  fchifo  la 
manna  cibo  delicatijjìmo  :  &  non  ricordando fi, 
che  Dio  non  gli  lafciò  perire  in  mano  de  loro  ne- 
miefima  perforte,et  marauigliofa  flrada,hauen 
do  aperto  per  meggo ,  <&■  affidato  ti  mar  raf¬ 
fi)  ,  fatui  gli  conduffe  :■  et  che  la  notte  in  forma 
d'una  colonna  di  fuoco,  &  il  giorno  informa  d’u 
na  muoiaci' accompagnò  fempre. 

IReg .Quefti  tali  furono  figurati  dal  Giordano ,  quan¬ 
do  al  paffare  di  Giofitè  per  uirtù  diurna  fi  diuife- 
ro  l'acque  in  due  parti ,  &  l'una  corfc  nel  mare 
morto ,  &  della  folitudine ,  doue  fi  confumarono 
tutte  quelle  acque,  che  dalla  parte  inferiore  d’ e  fi¬ 
fa  Giordano  quitti  erano  cor  fi . 
ind.  Bel  mifierio  dee  ejjer  eque  fio. 
ìKiGfHpn  men  bella  è  la  dichiaratione  * 

•  Cofii 
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end.  Co  fi  èdacredere:diUami,tipriego. 

Gre.  Ter  loGiordano  s’intendono  tutti  i  battezzati» 
onde  al  pafifare  dell'arca  fanta,&  di  quelfamo 
fo  Duce  del  popolo  di  Dio ,  quell' acque,  che  cor * 
fero  nel  mare  mortofignìficano  quelli ,  che  laua- 
ti,&  rinouati  in  Cbrijìo  per  lo  batteftmo  in  mor 
te  del  peccatoci  nuouo  ritornano  a  bruttarfi  nel 
mare  morto  de'  mali  atti,&  de'  t  rifli  affetti  :  & 
perciò  fi  chiama  ancora  il  mare  della  folitudi- 
ne ,  per  ejfere  quefii  tali  priui  dell' humore  della 
gratia,&  fcompagnati  da  Dio ,  et  ignudi  d'ogni 
itero  bene,et  d’ogniuiriu,la  onde  fi  conjumono 
ne’  malihabiti,et  ne'  peccatane  fi  curano  di  fio 
gliarfi  il  uecchio  huomo,et  di  uefiirfi  il  nuouo ,  il 
quale  fecondo  Dio  è  creato:  ma  fi  fanno  membri 
del  demonio, et  s’inferifcono  nel  corpo  mijlico  di 
quello, et  fi  muoiono  in  effa  folitudine  di  morte 
perpetua,  defiinaticon  effo  lui  àgli  eterni  guai: 
poi  che  hanno  lafciato.la  uena  dell’ acque  urne  » 
cke  falgono  in  ulta  eterna . 

end.  0  mifiera  la  ccnditione  dì  cofloro .  Quanto  fiareb 
be  meglio., che  mai  nonfiofifèro  nati,  che  uiuere  à 
perditione  di  fie  medtfimi,con  tanto  oltraggio, et 
difpregio  del  creatore  loro,. 

or  i.  Tato  piu  felice  è  la  con  dittane  di  color o,i  quali  fi 
s.  -j  fanno 
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ftano  fi  come  papiri  inferri  nella  uera  ulte  dicbri 
ficfy& falgonopoi  nell  alte ,  et  lumino fo  culo 
ai  MÌrfiÀel  tutto  con  ejfi  lui ,  et  à  bere  con  que 
diumet  immortali [piriti  il  nettare  delleten.a 
beatitudine  .  ,  \\  _ 

enp.  Str.MO. labirinto p  cevtoyet  pericolo  fi  agguato 
èjojlato  diquefto  mondotSt  pochi  uer amente  ne 
fanno  ufcire  à  bene,  et  a  falute  loro . 
gre  il  pencolo  piu  ftà  nell  animo,  & 

nello  ftudio  delle  perfine, che  in  altra  cofa.  Ter- 
che  tutti  mirano  alla  beatitudine, et  alla  felicitar 
ma  molti  s  ingannano  ne’  me7gi  daperuènirui , 
end.  I  nobfiii^  genero  fi  aniini  ri  mirati  benetma  i  ri 
lì ,e  i  malvagi  non  fi  comari  tririn  mai. 

Gre.  Vimirano  quefìi ancora . 
end.  Arn^  douunque fi  uolgono,fempre  temono, che 
non  uifia  apparcchiato  il  caftigo  delle  lor  colpe : 
la  onde  non  par  che  poffano  in  unmedefimotem 
po  temere  il  male ,  legiufte  pene  >  &  fierare 

il  bene  . 

G  RE.  La  felicità, che  quefl'b cercano  non  è,come  tufor 
fi  credi  ,  la  felicità  diuina,  &  celefie,  mala  ter - 
reflre,&  mpdanatnè  ponno  effi  co'l  cercarla ,  & 
ottenerla, fe  non  peccare grauemente,  &  offende 
re  ilfimmo  Iddio: fi  come  fà  l  aua.ro  nel  far  fi,  et 
<j&  goderfi 


66  Della  Vigilia 

goder  fila  ricchezza ,  &  l’ambitiofo  nelfacqui- 
fio, irne  l' esaltamento  degli  honori,&  l’inco-> 
finente  nel  gioire  fra  le  delìcie,  e  i  disbonefti  pia¬ 
ceri.  Cócludo  adunque, che  effendoilfine  loro  cat 
riuo,i  mezzi  ancora  non  pojfono  ejjer  buoni . 
end.  infelici  adunque ,  &  miferi  fono  generalmente  i 
potenti ,i  ricchi, e  i  grandi ,  &gli  honorati  inque 
fra  uita  mortale .  .  , 

<5re.  Co  fi  è,eJfendo  lontani  dal  nero  loro  bene:  fi  come 
beati  fono  i  poueri  di  fyirito ,  i  quali  foto  cercarlo 
Iddio, font  e  d'ogni  nera  felicità. 

END.  Et  in  che  modo  fi  troua  egli  ì 
Gre.  il  modo  te  lo  dimoflra  i^ìpofiolo  quando  dice  r 
uegghiate ,  &  fiate  forti  nela  fede,  pórtateui  da 
huomini  ualorofi,  &  confortateui  in  quefia  bat¬ 
tagliai $  intede )fl>irituale,  &  tutte  le  còfeuoftre 
fi  facciano  in  carità, che  dormedo,  nè  filando  otto 
fi,  fuor  ideila  uignadel  Signore  egli  già  non  fi 
tvuoua . 

end.  Tu  uuoi  adunque ,  che  dormendo  fi  perdali 
Gre.  Si perde  di  certo  :  percioche  il  regno  de’ cieli  fi 
guadagna  con  la  forza  >  e  i  uiolenti  il  rapifeono , 
non  i  negligenti, i  quali  d'effo  non  fi  curano  tanto 
ne  quanto .  • 

end.  lo  non  credo,chel’huomoper  dormire  perda  i  d : 

‘*1  dio. 


Et  del  Connol.'  Cj 

dio, perche  dormedo  non  l'offende,  ma  ben  l'offen 
de,  &  la  perde  uegghiando. 
ìr  e.  An^i  uegghiando  fi  guadagna  la  falute . 

= n  d.  Anvi  pur  la  perditioné,&  che  cefi fiati  maliche 
fi  fanno,  non  fi  fanno  eglino  tutti  uegghiando  ? 
jREG.'Per  lo  contrario  ancora  potrefti  dire ,  che  i  beni 
che  fi  fanno, tutti  generalmente  fi  fanno,  quando 
l'huomo  non  dorme ,  che  bene  alcuno  dormendo 
non  può  fare . 

end.  An^i  lo  fa  in  doppio  modo. 
sre.  Et  cornei 

end.  Trimain  fodisfare  all’ordine  della  natura, poi  in 
■non  fare  male  alcuno . 

Sre.  Tutto  che  egli  male  alcuno  non  faccia ,  fe  nonfà 
il  bene,  il  quale  è  tenuto  di  fare ,  nonper  queflo 
egliègiufiificato:  et  bene  alcuno  dormendo  non 
può  fare,trouandofi,come  morto, nè  potendo  ufa 
re  la  libertà  del  fuo  uolere ,  da  cui  dipendono  le 
opere,&gli  effetti  uirtuofi . 
end.  L’huomo  ,  quando  dome,  non  è  morto, ma 
uiuo. 

Gre.  Io  non  dico, che  fia  morto, ma  che  è  come  morto: 
fcioche  in  quello  flato  non  fi  può  feruire  in  alcun 
modo  nè  del  fenfo ,  nè  della  ragione.& perciò  gli 
fteculatiui  non  mettono  à  conto  di  uita  le  ho - 

„  v. .  v  re 
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re, nè  il  tempore  fi  confumain  dormire:  afille 
bàrio  tutte  per  perdute,#-  l’huomo,comèfie  mora¬ 
to  foffè.  >' 

END.  Se  cofi [offe, egli  uiuerebbe  molto  poco. 
creg.  Veramente  chi leuaffe àgli  huomini  di luga  età 
il  tempo, che  hanno  Jpefo  nel  dormire ;  breuifjin.a 
fitrouerebbelauitaloro.  ’  • 

End.  A  dunque  tu  non  moi,  che  l'hore  ,e’l  tempo ,  che 
l’huomo  dorme  , fi  mettano  a  conto  di  uita,ma 
piu  toflo  di  morte . 

gre.  Co  fi  uogliono  i  fiottili,#1  eleuati  ingegnhimpero 
che  effóndo  l’buomo  nato  all’ operatione  ,  #  non 
operando, mentre  che  dorme, fi  può  direbbe  non 
uiua. 

end.  Il  dormire,  come  già  diffi,  è  effetto  di  natura  ,-fi 
come  è  anco  il  mangiare ,  #■  il  bere ,  &  tanto  fi 
uede  neceffario  alla  confiruatione  dell'buomo , 
che  finga  quefio  non  può  far  effe  non  mole  infer¬ 
mar  fi  ben  toflo ,  &  morire .  &  perciò  niente  piu 
credo,  che  s’offenda  Iddio  nel  dormire  di  quello , 
che  fi  faccia  nel  mangiare  #-  nel  bcreicofi  necef- 
farie  tutte  alla  fiftentatione  della  uita  humana . 
creg.  il  regno  di  Dio  non  è  nè  cibo ,  nè  beuanda ,  &  fe 
lui  non  s’offende ,  manco  fi  gratifica  con  filmili 
effetti.  . 


A  che 


Etdelfònno:  69 

ino.  Jl  che  fine  adunque  bà  egli  create  tante  foni  di 
uiuande,&  di  nutrimenti ? 

GRZG.Tercbe l’huomo,fe  nepafca  difcrctamente, &  ne 
uiua:ma  niun  merito  per  ciò  sacquifia  ncll'ufar- 
le,fi  come  anco  non  fà  nel  dormire:  &  tu  non  tra 
uerai  mai, che  uoce  diurna  dicejfe,fe  mungerete,  ò 
fe  beuerete,ò  uero  fe  dormirete}ui  guadagnerete 
il  regno  de'  cieli . 

end.  7qe  anco  fi  troua  il  contrario . 

Gre.  Male  hai  fludiato ■,&  male  ti  fanno  imprejfe  nel 
l'animo  quelle  fante  parole.Siate  fobrij  fratelli^ 
uegghiate, perche  l'auuerfario  uofiro,cioè  il  dia- 
uolo,  fi  raggira  come  leone,  che  rugge,  cercando, 
fe  potejfe  in  qualche  modo  diuorarui .  Voi  quelle 
altreufcite  dal  fonte  della  uerità  ftejfa ,  che  dico 
no  elle ? 

end.  Qualvt 

ere.  Quelle ,  che dijfe Chriflo à circonflantì .  Guar¬ 
dateti  ,  che  i  corpi  uoftri  non  fiano  aggrauati 
dalla  crapula, perche  piu  quefia  riha  uccifi,  che'l 
coltello:  poi  quell'ultra  ancora  :  l’efca  al  uentre , 
&  il  uentre  all'efca ,  nondimeno  l’ufo  di  quefia , 
&  di  quello  diflruggerà  Iddio  finalmente .  La  on 
de  il  fanto  Mpofiolo  dijfe .  Cafìigo  il  corpo  mio  » 
acetiche  predicado  io  agli  altri,  non  fia  ntroua 

tore - 
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to  reprobo.Ma  dimmhfai  tu ,  quale  fia  il  maggi» 
re  remico  dell'buomo } 
end.  Io  credo ^che  fia  il  diauolo . 
gre.  Quefto  per  certo  è  deffofi  come  quello,  che  è  fon 
te  d’ogni  malttia,&  d’ogni peruerfità.  Ma  miete 
pero  potrebbe  egli  contra  di  lui ,  fe  dentro  da  fe 
ftejfonon  fi  trouajfe  bauerechi  lo  tradijfe , 
s accordale  col  nemico  di  fuori, 

END.  Chi  è  co  futi 

gre.  llfenfoycioèla parte  inferiore  deU'huomo, 
end.  Et  perche  s'accorda  egli  col  nemico  di  fuori  ? 
gre.  Tercbenongli  mette  mangi  fe  non  cofe  acconta 
modale  al  uolere,et  al  piacere fuo . 
end.  Et  quali  fono  quefle  cofe  ? 
gre.  Trima  di  fuggire  tutti  quelli  flenti,  et  trattagli, 
che  fi  patifcono  in  acquiflare  la  uirtù  ,poi  di  fe * 
guire  in  tutto  la  legge  del  mondo  . 
end.  Et  quale  è  queftalegge} 
gre.  La  legge  dell' Epicuro. 
end.  Et  che  comandaua  egli  } 

Gre.  Che  fi  faceffe  ogni  cofa per femedefimo, et  niente 
per  altrui. 

end.  'Nf  anco  per  Dio} 

greg .Poco  conto  teneua  egli  di  Dio,leuando  la  proui- 
dengafua  dalle  cofe  humane. 


Et  cerne 
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end.  Et  come  voleua  egioche  fi  reggeffiroi 

gre.  ^tcafi. 

end.  e  triftof& ignorante  huomo:come  è  pojfibile » 
che  non  s  accorgerebbe  dall'ordine  delle  cofe  fu 
per iori  dipende  Cordine  delle  inferiori^et  che  qua 
giù  non  fi  muoue  ne  anco  una  foglia  d'albero 
finga  iluolere  di  Dio3  il  quale  f labile  rimaner 
dofi^dàtche  tutte  le  cofe  fi  muouanoy  <&■  riempie 
il  tutto  con  la  uirtù  fua,&  tanto  manzi  utderfy 
fi  grande  cura  bà  degli  eletti fuoi, che  fino  à  ca¬ 
ptiti  loro  ha  tutti  per  numerati. 

«Ri.  Cieco  finga  dubbio  erUyCt priuo  d' ogni  buon  fin 
timento:& non  men  trifto  9  proponendo  à  tutti 
uita  laida>&  rea Jt  come  eraycheciafcuno  uiuef- 
fi  à  uoglia  fuayfinga  rifpetto  di  Pio  >  nè  timore 
d'huommi. 

ind.  Forfè  noncredeua  egli  di  morire . 

«re.  Lo  credeuasUmacon  opinione  (  ofioltoy&per- 
uerfo)  che  morto' l  corpo  >  l'anima  anchora 
morta  rimanejfii  ma  laviamolo  ftare  >  &  ritor¬ 
niamo  fuìla  nofìra. 

ind.  Cofi  fiebene. 

gre  .limando  aduque fiferue  delle  collui  IcggUct  fico 
dò  quelle  unte? come  fi  Iddio  rio  uedefie  le  fue  tor 
te  maniere3et andamenti fet  rio  l’hauejfi  a  punire 
’  f  feue- 
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feuer amente, Et  quinci  è  il  tanto  tuffo  ,  le  tante 
delitie,&  morbidezze, che  in  ogni  fua  parte  jor 
no paffate,& uiue  quafi  ogn  uno  fenga  niuno  rif 
guardo  di  quello, che  èi&  nefà  d'ogni  forte, per 
fi  fatta  maniera ,ch e’I  f or  e  filerò  apprejfct  delfo - 
reftiero  non  è  ficuro , &fra  i  congiuntifiìmi  di 
[angue  poca  gratin  &  poco  amore  ui  regna ,  & 
quafi  tutti  procedono  ne  le  anioni  loro,  come  fe 
altra  uita  non  cifoffe,nè  altro  paradifo,  che  que 
fio  mondoi&  molti  fi  moflrano  in  quefio  fi  cie- 
chfche  prefumono  di  dire, che  poco  fi  curano  dì 
paradifo, poi  che  in  quello  non  fi  mangia ,  non  fi 
hee,nèfi  dorme, nè  ui  fi  mena  moglie . 
end.  Trifie  leggi  fono  quefte. 

©re.  Tanto  trofie ,  che  quelle  cofe ,  le  quali  l’huomo 
già  poteua  fare  finga  peccato  ;  bora  lefàtut 
te  generalmente  con  peccato ,  &  con  offefa  di 
Dipi 

end.  Quali  fono  elleno  ? 

Gre.  Li  mangiare, il  bere,&  il  dormire. 
end.  Hor  quefio  è  quello, che  pur  dianzi  io  ti  diceua, 
che  almeno  dormendo ,  non  fi  faceua  male  ab 
cuitio. 

ore.  Situando  fi  dormi fellamente  per  bifogno,  & 
per  conferuatione  dell' indiuiduo. 

£ome 
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*nd.  Come  fi  dorme  altrimenti^ 

«re.  Tar  che  tu  non  fappia,come  piu  fono  Chore,che 
fi  dormono  fen%a  bifogno,che  con  bifogno;&co 
me  per  meglio  ciò  poter  fare, fono  flati  cercati, 
&  trouati  di  molti  aiutifi  come  è  il  bere  del  fe- 
me  del  Tapauero,il  magiare  della  lattuca  cotta » 
il  fentire  il  mormorio  di  qualche  fiumicello , òdi 
qualche  pioggia,cb.e  foauemente  caggiaàl  lauar 
fi  la  feraben  bene  in  qualche  bagno  di  buonodo- 
re-per  non  dire  de’  morbidi  fimi  letti  di feta,con 
le  lenzuola  di  bucato  fottilifiime9& profumate, 
et  degli  altri  dolci  imiti  delle  camere frefche,  et 
ornate  et  fliarfe  di  tate  uarietà  di  fiori,  quante  fe 
codo  le  flagioni,é  poffibile  di  ritrouarneicofe  tut 
te  contrarie  al(  ordine  di  Dio ,  et  al  bifogno  della 
naturaci  come  ancora fono  le fontuofeuiuade,et 
i  tanti  cibi,  di  che  l’buomo  tutta  uia  s’empie  in- 
difcretamcnte9mettendo  tauole ,  &  facendo  con 
uitiàquali  fono  come  (petiacoli  dì  ogni  crudeltà 
si  contra  di  fe  medefmojn  prendere  dada  incon 
tinetvga  fuale  tante  infermità,  che  poi  pur  per¬ 
ciò  gli  foprauengonoicome  in  diuorarfi  le  necefli 
tà  de’poueri,  i  quali  de  gli  auangifuoi  uiuerebbo 
no. Et  benmolìraegli  dì ejfer  e  for  do, quando  fi  re 
cita  l’hiftoria  di  quel  riccone, condannato  aU'in- 
;  ;  F  i  ferno 


74  Della  Vigilia 

ferno, fole  perche  delitiofamente  uiueua,&  uefii 
ua,&al  mendico  Labaro  compaffione  alcuna 
non  haueua',&  anco  quando  fi  leggono  quelle  lo 
di,  con  chcejfo  Chrifto  magnificò  il  precurfore 
fuo  Giouanni  di  tanta  fua  continenza, si  nel  uiue 
re, come  nel  uefiire , 

JIHP.  Si  pecca  certo  m  non  faper  ritrouare  il  mezzo 
deUe  cofe;&  sò,che  Iddio  uuole,che  ft  mangi  ,fi 
bea, &  fi  dorma,pur  che  fi  faccia  con  debita  mi- 
fur a, &fobrietà, affine  folo  di  conferuarfi  uiuo » 
& fimo»  non  per  ingraffa rft,in  modo  che  poi  dia 
de  calci  cantra  di  lui. 

Gre.  yónzi  quefte  cofe  fono  tanto  contrarie  alt  ordi¬ 
ne  fuorché  molti  per  la  troppo  morbidezza  fi  ri 
bedano  non  pur  cantra  Iddio ,  ma  etiandio  con¬ 
trafe  fteffi:fortificando'l  fenfo  loro  cotra  la  ragia 
ne,&  fomentando  la  carne  contra  lo  Jpirito  ,  in¬ 
tanto, che  fi  può  dire  con  itero,  che  i  maggiori  ne 
mici  ded’huomo  fono  i  domefiici  Juoi .  &  che  ciò 
fia  uero‘, quanti  riha  tirati  in  ruina  l'appetito  ir 
rationale  co'fenfi  efteriori .  Se  Eua  non  uedeua 
il  frutto  deU' arbore  uietato,non  l'haurebbe  de- 
fiderato,nè  il ferpente  haurebbe  bauuto  occafio 
ve  £ ingannarla .  Et  Dauid parimente, fe  non  ue 
fieno  $erfabè,non  haurebbe  cmmejfo  t adulte- 
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riot&l'homicidio  infieme  *  Et  perciò  diffe  quel * 
l'illuminato  da  Dio  *  Ter  le  noftré  finèflré  entrò 
la  morte  >  che  poi  ci  lem  lofpiritò  della  Uita  i  & 
della giufiificatiòue noftra > fiche  ad  ògnhorai 
e '?  in  ogni  tempo  ci  ConUiène  ben  guardare  $  & 
ben  conferire  la  città  di  noi  ftefii  >  che  dentro 
non  ui  fta  tradiménto, &  fuòri  non  ui  refi  deca* 
fione  alcuna  d’ejferè  prefa, &  foccheggiata  da  i 
nemici  *  il  demonio  l‘in(idi4,il  mondo  la  UOgheg 
già  ;  ma  fe  con  uérità  fi  potrà  dirait fignoré  è  Iti 
mìa  illumìnatione ,  &  la  mia  falute  ;  non  ci  fari 
di  chi  temere  :&  chi  uuolé  l’ aiutò  del  fignoré» 
conuienfi  di  fare  in  continua  òratiònéifi  Come  f A 
cena  Chrifto  noftro  capitano  ;il  quale  le  nòtti  in¬ 
tere  oraua,&pòco  fempré  dormiua.il  che  fimiì- 
mente  faceuo.no  i  fanti  profeti  i  i  quali  tanto  té - 
neuanò  il  cuore  fuegliato  inDiOiche  egli  di  nòtti 
ancorOidormendo  eftiìàjfai  fouènte  feopriua  lo* 
roifegretifuoii 

iNi><  Imprèfa  uana per  Certo  è  il  uolerfi contraporré 
allaueritàì&  per  dirla  Come  ella  fta  ;  non  pur 
ógni  fante  mi  figge,  ma  ògnhuomo  d’bonorei 
&  di  nobii  cuore  mi  lafcia  il  piu ,  che  fi  può  :  <#* 
filò  i  delitio  fi, i  bambini,  &  gli  otiòfi  mi  feguo - 
tòj&  mi  fi  dannò  in  prèda  cefi  il  giorno  j  come 

P  3  U 
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la  notte .  Ter  correggere  adunque  Ihuomo,  & 
bene  regolarlo, Iddio  falche  non  pur  al  peccato 
fimprefia  accompagnata  la  fua  tnifiria,ma  uuo 
kycbe  ne  ancho  egli  finta  piacerey  o  giouamento 
di  quelle  cofiyche  fono  à  fua  conferuaiione,fepri 
ma  altrettanta  paffione  non  pruoua  r quanto  è  il 
piacere, che  ne fegue. 

und.  Io  non  intendo  benequefla  parabola. 

«re.  'Non  fai^he  foli coloro  mangiano,  grbeono  con 
diletto  j  quali  ò  per  buona  digefUone  fatta, one¬ 
ro  per altn  accidenti  fi  fentono  bauere  una  gran 
fame,&  fete^ty-  che  coloro  ancora  dormono  con 
foauità&  piacere, i  quali  òper  lunga  uigilia ,  è 
per  fatica  durata  n  hanno  maggior  bi fogno  . 
end.  Se  il  dormire  è  il  piacere ;quale  far  a  la  paffione, 
chegli  uà  inangi  2  - 

creg .L’bauer  fonno. 

end.  L ’  bauere  adunque  etiandio  fame ,  &  fete,farà 
la  paffione,  che  fi  pruoua,  innanzi  che  fi  finta  il 
piacere  del  mangiare ,  &  del  bere. 
greg.  litigi  chi  mangiato  bee,ò  dorme  finga  bauerne 
bifogno,non  folamente  épriuo  di  cotale  piacere, 
ma  da  uantaggio  ne  guadagna  le  tante  infirmi 
tà,& gli ftroppiamenti , che  fiueggono  incoio 
ro,  che  mai  in  altro  non  penfano. 
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•nd.  Tur  che  nell'huomo  fia  difcretiorie ,  &  giudichi 
ogni  co  fa  ua  bene:perche  chi  è  tale, fi  Jerue  di  que 
fti  me%$i  fiolamente  à  conferuatione  di  fie  mede  fi 
mo,fien%a  offe  fa  di  Dio  »  Mafie  quefio  manca;che 
co  fia  ui  può  ejfiere  di  buono, poi  che  dell' intelletto 
ànchora,&  della  ragione  egli  non  fi  fierue ,  fie  non 
in  danno  di  f e  ftejfio ,  &  d’altri  infieme  ?  Co  fi-  la, 
uitagli  è  noiofa,&  il  uedere  fi  udire ,  e’I  parlare 
gli  fono  comeminiftri  della  fiua  perditione ,  La 
onde  s  io  dimanderò  à  te ,  fie  utile  glìfiei ,  non  è 
-  dubbio, che  mi  dirai  disi :  nondimeno  manifiefia 

mente  fi  uede, come  piu  fono  coloro,cheuegghia - 
no  al  malerbe  al  bene  :  &  che  egli  fia  il  nero » 
dimmiyti  priego ,  dormiuano  Adamo ,  &  Eua 
quando  contrafecero  alt  ordine  di  Dio  $  Dormi - 
rnCain,  quando  uccifie  il  fratello  ?  Dormiua 
quella  pe fiima  generatone  ;  quando  il  lor  buo¬ 
no  Iddio  prono  cato  ad  ira  gli  diftrujfie  tutti  col 
fuoco ,  &  con  Ì acque  i  Dormiuano  i  figliuoli 
à’ifrael ,  quando  mormorauano  ne’  loro  taber¬ 
nacoli, &  lapidauano  i profeti ,  &  uccideuanoi 
meffaggieri  mandati  loro  da  Dio  ì  certo  nò  :  an-  • 
%i  à  tutte  le  male  opere  erano  efifì  tuttauia  pii» 
che  fiuegliati  * 

creo.  Se  co  fioro  nel  fare  cotanti  mah  non  dormiuano, 

F  4  meno 
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meno  ancora  dormìuano  quelli  fanti  Duci,&  pro> 
feti t& grandi  'Patriarchi  nel  condurre  il  popo¬ 
lo  eletto,nel predire  l'auuenimento  di  Chrifto, 
&  nell e/feguite  gli  ordini  fuoi.1S[pn  dormiua- 
no  i  fanti Mpoftoli net  feminare  la  mona  legge , 
&iluero  culto  di  Dio.  “1/pndortmaanoi  tanti 
martiri  nelfojferire  le  aj/>repene*e  i  crudeli  tor 
menti  d gloria  di  Chrifto .  S  i  che  fe  uuouche  ogni 
male  fi  faccia  uegghiando3cofi  anco  ra  puoi  all' in 
contro  dire  »  che  uegghiando  fi  fa  ogni  bene .  e*r 
che  ciofia  uero  ;  le  ùntone  lettere  *,  le  alte  fiecu- 
lationìy  ei  chiari  »  &  iUuftricoftumiy  doues  im¬ 
prendono  e  ftitfe  non  nella  mia  /cuoia  ì  Mifera 
co  fa  è  il  dormire  ?  &  che  ionon  menta  ;  in  Ta  ra 
difo  non  fi  dorme ,  nonfi  mangia,  nè  fi  ber, 
ma  fi  gode  Iddio  con  quelle  fupnmeintelligem^e, 
&  con  que  diurni /piriti  in  una  eterna >  &  beata 
uigilia. 

snd.  Mifera  co  fa  parimente  è  il  ueggÙiarez  poiché 
quegli  anehor arche  fono  all' inferno*  fanno  eter¬ 
namente  fuegliati  alle  penerei  a  /empitemi guai, 
&  tormenti .  Si  che  in  cotale  materia  è  pur  trop 
po  che  dire  .Ma  ecco  mouo  accidente. 

«RE.  Checofaè ? 

end.  Tarmi  dt  uedere  una  angelica  foteftà  uenire 

di 
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di  cielo  in  terra  uerfo  noi. 

ore.  Forfè  uiene  ella  per  terminare  giallamente  que- 
ftenoftre'  diffutatioribór  contefe. 

End.  Eccola  giunta .  ella  è  la  temperanza. 

Grb<  Gran  uè  tur  a  èia  nojlraiincbiniamoci  à  lei, et  flia 
mo  attenti, che  nefetnbianti,mi  pare}cbe  uoglìa 
parlarci . 

c  a  r .-lo  fono  mandata  da  Dio  >  ór  di  cielo  in  terra  di - 

i  e  K-fceftìper  dare  gialla  fentenga  fopra  le  uoftre  con 
ìa.  tefe,ór  per  rimettere  ciafcun  di  uoi  ne'  termini 
fuoi .  Dico  adunque  che  fra  mortali  fono  di  buo- 
ni, ór  di  cattiui  intelletti;  ma  fi  come  errano  fem 
pre  i  cattiui ,  cofi  alcuna  uolta  errano  ancora  i 
buoni,  reggendo fi  con  poco  giudicio  intorno  alle 
toro  buone operationiile  quali  fempre  co’lgiufto 
Ór  cori  I'boneflo  dourebbono  effere  contrape  fa- 
tendendo  Iddio, che  offerivano  l'bojlia  di  fe  me 
defimi  uiua  ór  fanta ,  fi  che  gli  piaccia,  ór  che 
nella  aigna  fuà  s’adoperino  fi  fattamente ,  che  il 
ferUiiio  loro  gli  fia  grato .  Ma  qualunque  buo¬ 
no fempre  è  inchinato  all’ ingannar  fi,  ór  all’ e  fiè¬ 
re  ingannato, ór  mafiìmamentC  da  quel  cauillo- 
fo  ferpente,che  fa  tutte  le  arti  di  farlo  >  ór  però 
mole  Iddio, che  in  tutti  i  factifìcij  iti  fi  ponga  il 
fale  della  diferetione,  ór  ebe  con  quello  l'boftia 

uiua 
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vìm  a  lui  s’offierifca;percbe  in  cofi fatto  modo  1 
cuori, gli  animile  uolontà,&  tutte  l’ opere  accét 
t a per  buone .  laonde  acciocbe  quefto  con  diferet 
togiudicio  Jappiate  fare  ;  (bore  uoftre ,  per  or¬ 
dine  di  Dio, fono  quefle  .  Vrima  tu  Endimione 
faprai  >  come  à  quefto  fine  ordinato  fei,  che  tu  ti 
figli  le  fette ,  ouer’otto  bore  della  notte,  affine  di 
ricreare  l'buomo,  <&  di  rimetterlo  mantener 
lo  nelle  fue  prime  forge  ;  acciocbe  non  fi  gua- 
flijtw  fi  confumi  fra  le  tante  cure,&  ftudi,  &  im 
prefe,&  operationi  fue .  Et  a  te  Gregoria  riman 
gono  l’altrefedici  del  giorno  naturale  ;  acciocbe 
fi opra  di  quefto  falterio  dell’animo ,  &  del  corpo 
delibuomo  tu  faccia  rifonare  tutte  le  lodi  del 
magno  Iddio.  Vero  fe  l'uno, (ir  l’altro  di  uoi  ciò, 
ch'io  dico,farete,gli  farete  ficaia  da  condurlo  al 
fommofuo  bene,&  da  metterlo  in  mano  di  Chri - 
ftojlquale gloriofo,&  felice, lo  fava  ficco  regna¬ 
re  in  cielo,  mefcolato  fra  quei  beati  »  e£r*  diurni  > 
fipiriti ,  eternamente . 


I  L  F  I  7^  E  . 


Ertori, che  per  troppa  fretta  fi 
fono  fatti  ftampando . 


24  Spondili? - 
3  Che  ungi 
18  haellad’ejfer 
6  rifurgliàto. 
14  fia  flato  egli 
1 1  ti  direi. 

8  tante 


Sputtani? 

angj 

ha  da  efjerc 
rifuegliato 
egli  fia  flato 
direi . 

tanto  ( rebbe . 


10 

SI 


n 


n  a  niuno  non  noterebbe  egli  ;  ma  a  tutti  gioue * 
egli  non  noterebbe  ad  alcuno >  ma giouerebbc 
a  tutti . 

18  cofl  al  buio  io  cofiioalbuio 

zo  le  cofe  tutte,  tutto  quello, 

12  pofli  fono  fonopofti 

1 3  d’arangi ,  d’aranci, 

11  &  il  gufare  ilguflare 

iz  cr  di  piu  il  uedere  con  quella  luminofa  foflan» 
"Za  del  cielo  fi  confronta . 
il  ueierè  con  la  luminofa  foflanga  del  cielo. 

12  nudrifca;  mdrìfce j 

5  &  quantunque  quantunque 

12  per  molti  fecoli  medici,  medici  p  molti  fecoli, 

13  curauanoefli,  curauano, 

2  s’bauejfe  fe  bauejfe 

9  dt  guadagni  di  guadagno 

io  d'ogn’hora, 


x  o  (Fogrihora,cr  tipo  ad  ogni  bora  >cr  ai 
l  3  co/a  fua  di  co  fa  fua  (ogni  tèpo. 

1 5  ha ejfo da  bada 

24  al  tutto  uoglionoef  vogliono  al  tutto , 

13  qnèlauar  (fi»  nelauarfì 

1 3  m’aggradifce  vi  aggrada 

17  e{fa,ma  ,ma 

20  hor  {corre J  bora  {corre 

horin  bora  in 

X4  4  mu fi  cari ,  cantarci 

4  diporto,&  piacere  grrndì fimo  ci  arreca  egli * 
ci  arreca  grandifiimo  diporto,&  piacere . 

1 3  bominila  fanno,  la  fanno  da  huomini , 

18  raffinerebonoefii  fernet  raffinerebbono  senta 

20  9  fi  fuole  fare*  fare  fi  fuote. 

11  3  ledicejfero  le hauejfero  a  dire 

25  &  chi  nel  &  che  nel 

12  8  mancherebbe  infieme  con  ejfolui* 

con  efiotui  mancherebbe. 

19  9  poi  che  la  fi,  et  me^go  cafcati ,  et  quafi  come 

fiorditifono  fempre  coloro, che  dormono . 
poiché  color o,che  dormono  i  fempre  fono  laf- 
fi,er  mc^pp  cafcati, &  quafi  come  {lorditi  * 


31  3 ode  chi  ode  chi 

34  i  6  feti,  letti  i 

42  23  detta,  detto, 

45  12  fuo  toro 


24  hor'in  acqua ,  hor'in  fuoco  trattò ,  per  gittaf- 
miui,& attuffarmtui  dentro  • 


tratto  bora  in  aequa’ ,’bora  in  fuoco  ,per  ifj>a~ 
uentarmi'y  &  per  tormentarmi  ? 
z  mi  dauano  m’hanno  dato 

3  &  uoleuammì  &  uoluto 

13  &ma  ma 

Cti  altri  errori  di  puntici  una  lettera»  che 
manchi  »  0  d’una  »  che  fio,  pofta  per  uri  altra  » 
fi  rimettono  a  la  difircta  (onfideratione  de * 
lettori « 
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